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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 APRILE 1956 


ANNO XXIII 


p L Granducato del Lussemburgo ha perfe- 
§ zionato i suoi rapporti con la Santa Sede, 
nominando il suo primo Ambasciatore 
presso la Sede Apostolica nella persona 
“del prof; Emilio Reuter. Finora la Santa 
era rappresentata nel Lussemburgo 
da un Internunzio Apostolico: Mons. Efrem. 
Forni, Nunzio Apostolico a Bruxelles, ma il 
Granducato non aveva in Vaticano alcun 
rappresentante. `- 

Il prof. Reuter ha presentato le Credenziali 
al Papa venerdi 6, nel corso di una solenne 
ccrimonhia svoltasj nella sala del tronetto, 

L’Ambasciatore, che ha 78 anni, ha tenuto, 

“{ninterrottamente’ dal 1926 a oggi, la carica 
di Presidente della Camera dei deputati del 
Lussemburgo ed è Ministro di Stato onorario.~ 

Con la nomina dell’Ambasciatore lussem- 


burghese i diplomatici accreditati presso la- 


Santa Sede salgonò a 47, appartenenti ai. se-. 
guenti Paesi) Argentina, Austria, Belgio, Bo- 
livia, Brasile, Cile, Cina (Governo di For- 
mosa), Colombia, Costarica, Cuba, Egitto, El 
Salvador, Equatore, Filippine, Finlandia, 
Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, 
Guatemala, Haiti, Honduras, India, Indone- 
sia, Iran, Irlanda. Italia, Libano, Liberia, Li- 
tuania, Lussemburgo, Monaco, N icaragua,; 
Olanda, Ordine di Malta, Pakistan, Panama, 
Paraguay, Perù, Polonia, Portogallo,- Repub-: 
blica Dominicana, San Marino, Siria, 
Uruguay - e Venezuela. 


La nomina del Vescovo a Tre- 
viso | 


ll Papa ha SR Vescovo di Tre- 
viso Mons. Egidio Negrin, attualmente 
| Arcivescovo di Ravenna e Vesco o di 
Cervia. 

Mons. Negrin, che succede al compian- 


Camisano, presso Vicenza, 49 anni: fa; 
è Arcivescovo di Ravenna dal 1952. 

Nella sua nuova sede, Mons. Negrin 

- manterrà «ad personam » il titolo di Ar- 


Lussemburgo 


~ghiamo di voler comunicare ai suoi onorevoli 
Colleghi, e in ‘particolare ‘al Direttore ¢ 


Cancellieré dell’Accademia; i nostri sentimenti. 


di viva riconoscenza e, nel riconférmare il 


nostro  costànte interessamento per tutto 


-quanto concerñe -la nobile lingua francese, 


invochiamo con cuore paterno le migliori Be- 
nedizioni celesti sul dotto consesso >. 


J Congresso internazionale delle 
Gioventù Femminili Cattoliche 


Dal 4 all’8 aprile si è svolto a Roma il XIII 
Congresso Internazionale della Federazione 
Mondiale delle Gioventù Femminili Catto- 
liche. 

Vi hanno partecipato 1450 giovani che rap- 


Erano presenti, altresì giovani esiliate 


dal’ URSS, dalla Lituania e da altri Paesi - 


deil’Europa Orientale. ` 
Le čongressiste` sono state ricevute in 


udienza dal Sommo Pontefice il quale ha pro- - 


nunciato un elevato disco”so in francese, 
Nel corso: di una delle adunanze del Con- 


gresso, è stato inviato, al Presidente del’ As- 


semblea~ Generale delle Nazioni Unite un te- 


legramima di protesta contro la ESTERE 


che infierisce.nei Paesi comunisti. 


dirigenti della 


Gioventù femminile Cattolica di 34 Pàesi riu- 


nite Congresso, dolorosamente indignate per- 
secuzione religiosa che infierisce numerosi- 


Paesi specialmente Cina popolare protestano 
davanti -all'opinione pubblica. Chiedono ` in- 
chiesta e larga informazione sull’estesa gra- 


vità flagrante violazione libertà umane fon- 
damentali riconosciute Diritti dell’Uomo. Fan- 
no appello Nazioni Unite affinchè si adope- 


rino perchè cessino trattamenti inumani nu- 


Udlenza Pontificia al Collegio. 


‘Latino Americano 


I superiori e gli alunni del Collegio Pio 
Latino Americano sono’ stati ricevuti dal 


Sacerdotale di un gruppo di giovani, 


I Papa ha pronunciato. un discorso in lin- 


gua spagnola nel quale ha espresso il suo 
compiacimento per un’Ordinazione < che ab- 


-braccia tante Nazioni di questa amatissima 


America, che parla e prega in Spagnolo > e 
ha messo in rilievo Vimportanza dell’aposto- 


lato che attende i giovani- “nei loro Paesi. 


Il Collegio Pio Latino Americano, che acs. 
coglie candidati al Sacerdozio dei Paesi di 
lingua spagnola dell’America Latina nonchè - 
delle Filippine, è stato fondato nel 1858; in 


quasi cento ånni di vita, ha dato alla Chiesa — 


_ to Mons. Mantiero, è nato a S. Maria di f 


L’ dell’ di Fran- 
cia al Santo Padre 


In occasione dei recenti anniversari della 


: vita e del pontificato di Pio XII, l'Accademia 


di Francia, gli ha fatto pervenire il mogune 
messaggio: 

« L'Accademia di Francia, si associa con 
rispettosa simpatia, agli omaggi e ai voti pre- 


sentati a Sua Santità Pio XII nel suo 80° 


genetliaco. Altamente apprezzando la benevo- 
lenza di Lui verso il nostro consesso, il suo 
studio e l’uso della nostra lingua, l’Accade- 
mia esprime ancora a. Sua Santita la propria 
gratitudine >. 

_ Al deferente ossequio il Papa ha così rispo- 
sto al Segretario perpetuo dell’Accademia, 
Giorgio Lecomte: «Siamo profondamente 
commossi per le felicitazioni e i voti del- 
Accademia di Francia, che Ella ha voluto 
trasmettere con delicate espressioni. La pre- 


presentavano 32 Paesi di tutti i SORSAT 


PER LA CHIESA DEL SILENZIO 


Ad iniziativa dell’Accademia Mariana Internazionale, 
promotrice per l'azione della Chiesa del Silenzio, nella 
Cappella della Madonna Santissima « Salus Populi 
Romani », Regina dell’Universo, S. E. Mons. Alessan- 


dro Evreinoff, Arcivescovo titolare di Pario, ha cele- 
brato in Roma un solenne Pontificale per la Chiesa 


in Russia. Molte le rappresentanze delle Nazioni dove 
la Chiesa Cattolica soffre 


merose_ vittime 


6 Cardinali e oltre 200 fra Ayclrescayl é Ver 
‘scovi, 


DELLA SCELTA,, 


In un articolo ‘di asiniinonto al Mes- 


saggio pasquale del Santo Padre, arti- 


colo intitolato «L'ora della. scelta >», 


“L'Osservatore Romano mette in rilievo 


che Pio XII esorta, per prima cosa, alla 
sincerità e alla profondità della fede 
che-dà il suo pieno e autentico senso ai 
rapporto delľuomo con Dio, alla convi- 
cenza umana. 

« Coloro — scrive il giornale — i qua- 
li hanno isolato e considerato a sè stan- 
te Vesortazione di Pio XII alla pace e 
all'abbandono delle armi, che un pro- 
gresso tecnico asservito agli odi ha dato 
alle nazioni, hanno commesso, non per 
ta prima volta, un arbitrio. La rinuncia 
alla violenza e al terrificante impiego 
dell'arma termonucleare, per essere sin- 


cera, presuppone se non il pieno pos- 


sesso della fede da parte dei responsa- 
bili diretti dell’avvenire della famiglia 
umana, almeéno il riconoscimento che la 
fede unisce mentre Vodio divide. Non 


- ha il diritto di richiamarsi all'insegna- 


mento del Vicario di’ Cristo per cap- 


tarne le conclusioni chi ne respinge le 


premesse ê, anzi, vuol servirsi di quelle 
per combattere queste. Ancora una vol- 
ta si è tentato di appropriarsi del sen- 
timento di pace, vivo e operante dei 


- cristiani, per asservirlo ad una « fede », 


opposta a quella cristiana, che conside- 
ra la pace nel proprio incondizionato 
trionfo e nella sottomissione e nella di- 
struzione di ogni altra realtà. 

Il sentimento cristiano di pace — con- 
tinua VOsservatore Romano — opera 


nella storia se gli uomini e le nazioni 


ne riconoscono — e ne rispettano — la 
inesauribile fonte che sono il messag- 
gio evangelico e Vinsegnamento della 
Chiesa; si afferma nei popoli e tra i 
popoli, se i governi e gli Stati ammet- 
tono la libertà della testimonianza cri- 


 Stiana. In caso contrario il richiamo ai 


valori. cristiani diventa un motivo. di 
propagande oblique fondatè. sulla reti- 
cenza € sùllinganno. E’ un triste giuoco 
che continua, con intervalli più o meno 
lunghi di furor polemico, ormai da mol- 
ti anni e risponde ai canoni della tat- 


tica marxista e leninista che rimane 


immutata, quali che:siano i corsi e i ri- 
corsi dei miti, « personali » o « collegia- 


li » Non possiamo impedire che i comu- 
nisti agiscano da comunisti e cioè se- 


condo la loro «etica» e i loro metodi. 


Mancheremmo però al nostro dovere se — 


chiudessimo gli occhi a questa realtà, e 
peggio ancora, se tentassimo di far coe- 
sistere la verità cristiana con Verrore 
patente e insidioso ». 


Ricordando, poi, Vammonimento del 
Santo Padre a quei cristiani che o trat- 
ti in inganno o piegati dal terrore, coo- 


perassero a discutibili sistemi di pro- 


gresso materiale, sistemi che esigono, 


quasi in contropartita, la rinuncia ai 


principi soprannaturali della fede e ai 
diritti naturali dell'uomo, it giornale os- 
serva che «stati d'animo e atteggiamenti 
di tal genere promossi dal comunismo, 
sono erronei, senza possibilità di equi- 
voco: procedono da un duplice svisa- 
mento: della storia che è sotto i nostri 
occhi e della realtà spir iuels e morale 
del cristianesimo ». 


« Ora, nel Messaggio pasquale — - COn- 


clude L’Osservatore Romano» — il Vi 
cario di Cristo torna sull’errore per sve- 
larne ancora una volta tutta Vinsidia e, 
insieme, Vapostasia pratica che da esso 
discende. L’equivoco non è più possibi- 
le: coloro che ne hanno interesse po- 
tranno soffocare e travisare, secondo 
Vusato costume, V’appello del Vicario di 
Cristo; ma chi dice di riconoscere nel 
Papa il Maestro della Verità non può 
piu rimanere nell’ambiguita e nell’equi- 
voeo. La sua posizione è insostenibile 
ed è venuta, per lui, Vora della scelta ». 


PUO’ UN CATTOLICO 


ESSERE PRESIDENTE 
DEGLI STATI UNITI ? 


Si ricorda la campagna e- 
lettorale per la nomina del 
presidente degli Stati Uniti 
nel 1928. Allora apparve — 
ë fu largamente dichiarato — 
che il candidato democratico 
Al Smith fosse per- 
ché « cattolico ». Da parte di 
alcune sette protestanti e di 
vari movimenti ispirati a set- 
tarismo (bigotry) egli fu 
combattuto, non per le sue 
idee politiche, ma per la sua 


À fede religiosa. Lady Astor eb- 


‘oth fu 
sconfitto da tre P.: prosperi- 


ta, prohibition e protestan- 
tesimo 


Ora, uno di socio- 
logia all’Universita di Notre 
Dame, wu dr. John J. Kane, 
torna a porre il quesito: 


— Può un cattolico essere 


presidente? 


Egli trava che cè una no- 
eu 195% differenza tra il 1928 


Molt’acqua è passata sotto 


-4 ponti Ke per fortuná, molti 


pregiudizi settari sono scom- 
parsi, per quanto ancora no- 
tevoli restino le passioni di 
tipo anti-negro, anti-giudeo, 


anti-cattolico e anche anti- 


protestante. Certo la nomina 
di un candidato cattolico al- 
la presidenza della Repubbli- 
ca stellata potrebbe riaccen- 
dere una vampata d’anticatto- 
licismo, come avvenne quan- 
do già solo fu ventilata la 
proposta di un inviato del 


presidente Truman al Vati- 
cano 

Oggi, non si agita più il 
problema della prohibition 
(anti-alcoolismo); però una 
candidatura cattolica porte- 
rebbe, secondo il dr. Kane, 
serie agitazioni per via del- 
Vinsegnamento privato, che è 
sviluppatissimo tra i cattoli- 
ci, con possibili insurrezioni 
da parte delle scuole pub- 
bliche. 

In conclusione , autore si 
augura che non sorga più al- 
cun pregiudizio anti-cattolico, 
neppure :n caso di candidatu- 
ra dun cattolico alla Presi- 


denza. della Repubblica, per-. 
‘ché il danno morale che ne 
‘deriverebbe agli “Stati Uniti,’ 


in un momento di loro di- 


rezione internazionale, sa- 
rebbe enorme. 
L’« APARTHEID » 

Più volte, s’é accennato al- 


le competizioni razziali nella 
Africa del Sud. L’atteggia- 
mentc della Chiesa cattolica 
è logice e coerente: non v'è 
né greco né giudeo né bianco. 

Non pare che così la inten- 
da la Chiesa riformata (prote- 
stante), nei cui ranghi mili- 
tano i più strenui difensori 
della discriminazione (apar- 
theid) razzistica. Il capo 
(moderator) della Chiesa ri- 
formata olandese in Africa, 
C. B. Brink, ha parlato del- 
la cosa in una intervista ri- 
portata sul New York Times 
(25 marzo), occupandosi an- 
che della legge sull’istruzio- 
ne bantu promulgata ora dal 
Governo, con la quale l’edu- 


MOTIVI 


cazione dei negri è sottratta 
ai missionari. 

« L’ ”apartheid” o la segre- 
gazione, o lo sviluppo sepa- 
rato, è stata una delle carat- 
teristiche della società sud- 
americana per 300 anni... Lo 
”apartheid” tra le razze è di- 
venuto un modo di vita nel 
nostro paese ». 

Tutto qui. La separazione 
— dice in sostanza il mode- 
rator, — c’é stata sempre e 
sempre ci sarà, tanto più che 
la Chiesa protestante ha or- 
ganizzato dal 1857: parrocchie 
separate per i cristiani di co- 
lore. Cristo è venuto per far 
di- tutti uno: la denominazio- 


ne riformata è venuta per 


separare le persone secondo 
«il colore, la cultura’e le 
lingue, di cui essa tien conto, 
pur riconoscendo che Dio fe- 
ce di un sol sangue tutte le 
nazioni ». 

Per queste ragioni — ha 
proseguito il moderator — la 
sua «Chiesa» ha approvato 
la legge che sottrae l’insegna- 
mento dei bantu alle missio- 


ni e Vaffida allo Stato. « La’ 


Chiesa ha ritenuto che lo 
Stato dovesse assumersi la 
responsabilita dell’istruzione 
bantu come parte integrale 
del suo servizio per la sezio- 
ne colorata della popola- 
zione », 

Ci ricordiamo che le divi- 


sioni protestanti furono fat- 
te per assecondare qualun- 
que politica dei governi... 


ALTARE E POPOLO 


La riforma liturgica della 
Settimana Santa è riuscita, 
già sin dal primo anno, a 
riavvicinare masse encrmi di 
popolo — e specialmente di 
lavoratori -—— all'altare. Essa 
è valsa, e sempre più varrà, 
a rimettere in circolazione i 
tesori di grazia e di sapienza 
inclusi nei sacri misteri. La 
partecipazione del popolo al- 
la S. Messa equivale alla co- 
municazione della vita divi- 
na al popolo, e porta un nuo- 
vo impulsc a quella riforma 
delle cose terrestri da farsi 
sull'idea e con Vaiuto delle 
cose celesti, pér instaurare 
un ordine nuovo. Come è 
stato detto al Convegno dei 
cinque, alla RAI, si è prodot- 
ta, nella Settimana Santa co- 
si ravvivata. una véra « aper- 
tura» del popolo lavoratore 
verso Cristo: e con essa il 
Sommo Pontefice ha _ ricon- 
gunto e in certo senso, ha 
concluso i due movimenti pa- 
raileli, sociale e liturgico, 
promossi rispettivamente da 
Leone XIII e da Pio X. 


Di recente, in un congresso 
tenuto a Chicago (e riferito 
dal Com.nonweal), il diret- 
tore del giornale cattolico, 


Work (Lavoro), Ed. Marci- 


niak, riferendo sulla « Messa 


e Vordine economico », asso- 
ciava la decadenza sociale 
dei lavoratori all’abbandono 
della S. Messa da parte del- 
'e masse. L’alienazione del- 
l uomo nel lavoro, a cui si at- 
tribuisce il fenomeno di av- 
vilimentc detto proletarizza- 
zione, e andata di pari passo 
col distacco dalla Chiesa: ché 
in chiesa, alla Messa, il la- 
voratore ‘si sentiva ricordare 
che, per 'a creazione e la re- 
denzione, egli era fatto par- 
tecipe deila divinità: e assu- 
meva una coscienza altis- 
sima. 

Per tal modo, l’altare torna 
a essere la fonte di ispirazio- 
nt sociali.e di elevazioni ci- 
vili; e la massa si fa popolo 
sacerdotale, Corpo mistico di 
Cristo che offre, per le ma- 
ni del ministro, il Santo Sa- 
crificio a Dio. 


LA SCHIAVITU’ 
CONTINUA... 


Nell’Africa il commercio 
degli schiavi non è finito. 
Questo fa vedere, su La vie 
intellectuelle di marzo, Geor- 
ges Le Brun Kéris. 

Egli lha constatato di per- 
sona, viaggiando per lAfrica 
Nera A bamako, nel 1954, 
egli s’é incontrato con un uo- 
mo, venduto schiavo e pot 
scappatc via. « Oggi ancora, 
in certi paesi, si vendono 
uomini e donne (e sopratutto 
bambini) al mercato, come 
bestiame. Si tolgono alle loro 
famiglie e si esportano ». 

Della cosa s’@ occupata la 


| 


O.N.U., dove, durante una di- 
Scussione sui diritti dell’uo- 
mo, il delegato dello Yemen 
parlò a favore della schiavi- 
tù, «apertis verbis ». 


Centri del traffico di car- 
ne nera sono l’Arabia e lo 
Yemen; e il traffico avviene 
prevalentemente nel periodo 
dei pellegrinaggi ai luoghi 
santi dell'Islam. I pellegrini 
menano con sè dei servi, poi 
li vendono per pagarsi le 
spese del soggiorno. Sono i 
«travellers checks» umani! 


Se questo appare un com- 
mercio occasionale, vien pra- 
ticato, accanto ad esso, un 
vero commercio regolare, per 
cui i mercanti di schiavi fan- 
no i medesimi pellegrinaggi 
al fine appunto di vendere 
carne umana. Le tariffe sono 
note. Una ragazza costa sino 
a 400.000 franchi. 


Ci sono luoghi. dove si fa 
commercio di donne per ma- 
trimoni.: In altri si fa com- 
mercio di ragazzi per sacrifici 
rituali. Al Togo, per esempio, 
Sembra che anche a Dakar 
spariscano molti ragazzi... 


E’ vero — dice lo scrittore 
— che anche da noi, in Eu- 
ropa, un siffatto commercio 
resta sin, troppo florido, se, 
ogni anno, circa 25.000 ra- 
gazze scompaiono per ali- 
mentare, oltre-mare, quelle 
case che in Francia sono sta- 
te soppresse e in Italia si vo- 
gliono sopprimere. 


« René Grousset aveva ra- 
gione: noi siamo ancora con- 
temporanei dell’eta della 
pietra ». 


Santo Padre in occasione dell’Ordinazione ee 
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Tra poco torneranno gli uomini af- 
famati dalla fabbrica o dal cantiere; 
ma la madre di famiglia è a letto 
ammalata, o ricoverata in clinica. 
Chi accudira alle faccende domesti- 
che, alla cucina? La Piccola Suora 
dell’Assunzione. 


re ricostruire la famiglia 
non con degli arrangia- 
menti,. delle concezioni 


ER ricostruire uno Stato 
: 44 ‘P sociale cristiano, occor- 


dall’alto. Occorre comin-. 


ciare dalla base: impedire il divor- 
zio, ristabilire i vincoli, le unita 
familiari. Quando la famiglia sia 


-tornata cristiana, la società lo di- 
-ventera naturalmente ». 


Questa la vocazione di Etienne 
Pernet: la vocazione della famiglia 
cristiana; più propriamente della 
famiglia operaia cristiana, 

Etienne Pernet nacque il 23 lu- 
glio 1824 a Villexon, un villaggio 
dea Haute-Saône; mori jl 3 aprile 
1899. Assunto nel 1849 come istitu- 
tore in un collegio ` di Nîmes retto 
da P. d’Alzon, -l'anno dopo entrava 
tra i primissimi nella Congregazio- 
ne degli Agostiniani dell’Assunzio- 
ne fondata nel 1850 da P. d’Alzon. 
Venne consacrato sacerdote a Mans 
il 3 aprile 1858. Tornò nel collegio 
a Nimes nel 1860 come « prefetto 
di disciplina » e in questo suo se- 
condo soggiorno scoperse la sua 
particolare vocazione, che si era in 
lui lungamente maturata, Il segno 


rivelatore che gii inviò il Signore 


non si paiesò entro le mura del Col- 
legio, ma nel Patronato annesso. 
Qui tutti i giovedi e le domeniche 
si raccoglievano duecento ragazzi 
quasi tutti figli di operai della zo- 
na; ad essi venne preposto «le Pè- 
re Pernet». Egli cominciò ad in- 
teressarsi singolarmente dei ragaz- 
zi, ma ben presto comprese che sa- 
rebbe stato un lavoro inutile se- 
guirli ed assisterli spiritualmente, 
se prima non avesse conosciuto per- 


gonalmente, direttamente, l’ambien- 


te familiare dove ciascuno. di essi 
viveva. | 
Le vecchie case di Nimes con i 


loro tetti’ piatti di un color grigio- 
 řosato, i muri di arida pietra sco- 


perta, le piccole finestre dalle qua- 
li pendevano i festoni di un povero 
bucato? ecco il ciassico paesaggio 
del « Midi» di Francia, pittoresco, 
affascinante per i pittori e letterati; 
ma in queste vie strette, in queste 
vecchie case che sembrano piuttosto 
ammassi di pietre, v’é della gente 
che vive la sua difficile vita quoti- 
diana, P. Pernet penetro in queste 
case. Anche altri, prima di lui, 
avevano certamente visitato quelle 
famiglie, erano entrati in quegli in- 
terni senza conforto, angusti mal- 
sani, sovrapopolati e perciò favore- 
voli alla promiscuità; ma il Padre 
vi penetrò con un suo proprio senso 
di carità che gli permetteva di ve- 


NEI FOCOL 


«LE PÊRE PERNET » 
PIENO SECOLO XIX L'ENOR- 
ME IMPORTANZA DEL PRO- 
BLEMA DELLA FAMIGLIA: AL 
SUO NOME E' LEGATA L’AT- 
TIVITA’ DI UNA CONGREGA- 
ZIONE DI SUORE CHE EGLI 
POSE A SERVIZIO DELLA FA- 
MIGLIA OPERAIA 
TUTTI I CIELI » PRECORREN- 
DO LE FINALITA’ DELL'AT- 
TUALE ASSISTENZA SOCIALE 
CATTOLICA 


Mentre la mamma a in tabbrióá. re 
a mezzo-servizio, i ragazzi non ri- 
mangono soli in casa: una Piccola 

e li assiste ie 


dere non dall’esterno, ma nell'in- 
terno. 

Già divenuto amico dei ragazzi, 
divenne amico anche dei loro fami- 
liari; non aveva niente da fare, era 
povero come i suoi amici; ascoltava, 
vedeva, compativa. La vita degli 
operai era veramente miserevoie. 
E guai se una madre di famiglia 
si ammalava e si poneva a letto. 


La malattia più banale assumeva 


la gravità di un dramma. La casa 
veniva lasciata nel più completo 


abbandono, i ragazzi sporchi e va- 


ganti per le strade, cataste di va- 
sellame sporco, i letti disfatti, il 


focolare spento, il sudiciume' do- 


vunque ammucchiato, la biancheria 
sporca. E, oltre al disordine, Pin- 
quietudine del momento grave da 
superare, l’angoscia dell’indomani, 
le spese insostenibili della malattia; 
e il marito, i figlioli sembrano an- 
dare alla deriva, come se la malat- 
tia d'un solo membro costituisse 
una inevitabile forza disgregatrice 
nel gruppo familiare. 

Di questo si preoecupo soprattut- 
to P. Pernet. Che fare? Ecco: ri- 
costruire la famiglia — pensò! Tor- 
nato a Parigi, il 1864 ebbe chiaro 
un programma d'azione. Le famiglie 


operaie erano più che mai minate 


INTUr IN 


« SOTTO 


dall'incertezza del domani; tutte le 
difficoltà economiche, sociali, mo- 
rali si ripercuotevano su di esse con 
effetti deteteri; forze dissolventi le 
minavano, distruggendo ogni base 
di spiritualita. Ecco — pensd Padre 
Pernet — occorrono delle religiose 
che diventino le umili ancelle di 
tutti, che possano lavorare per tutti 
con amore fraternò e disinteressato, 
pronte ad accorrere presso chiun- 
que abbia bisogno di essere aiutato 
e curato. Queste ancelle di carità 
ameranno i loro fratelli, così come 
essi sono, testimoniando Cristo Si- 
gnore; Com- un sol gesto, esse offiri+ 
ranno il soécorso materiale, concre- 
to, tangibile che permetta alla fa- 
miglia provata da un duro colpo, 
di rimettersi in sesto; e, insieme, 
porgeranno alle anime di buona vo- 
lontà il tesoro più grande che sia 
al mondo: la fede nell’amore di 
Cristo che ci ha amato e si è sa- 
crificato per noi. 

La famiglia, liberata da un peso 
insostenibile — amata e compresa 
— potrà rimanere o ridiventare 
cristiana, 

Con questo spirito, P. Pernet vol- 
le le Piccole Suore dell Assunzione. 

Ma esse, non sarebbero nate, se 
P. Pernet non avesse incontrato An- 


toinette Fage, nata a nel 
1824, sua coetanea, perciò. Un in- 
contro casuale, sufficiente tuttavia. 
Intelligentissima, straordinariamen- 
te sensibile, poco in salute, non 
avrebbe mai pensato a farsi religio- 
sa. Ma quando P. Pernet la invitò 
a lasciare l’Orfanotrofio di cui era 
direttrice, per mettersi a capo di 
un piccolo gruppo di suore infer- 
miere, accettò. In un appartamen- 
tino di rue Saint-Dominique nac- 
que, in poverta assoluta, la Congre- 
gazione delle Piccoie Suore della 
Assunzione. Esse, guidate dal fon- 
datore,. cominciarono la loro missio- 
ne, ch’era appunto quella di met- 
tersi al servizio delle famiglie ope- 
raie più povere, specie dove vi fos- 
se qualche ammalato; la parola di 
ordine; « Servire! » Curare lamma- 
lato, occuparsi dei ragazzi, rifare 
i letti, far pulizia alle stanze, la- 
vare, stirare, far di cucina; donare 
insomma, un nuovo ordine alla 
casa, una serena tranquillità alla 
famiglia. Ma le Piccole Suore era- 
no così poche e-così povere — e 
le necessità infinite. 

Ma ben presto l'appartamento di 
rue Saint-Dominique non bastò più 
a contenere le Piccole Suore, e ven- 
ne acquistata, con notevoli sacrifi- 


ci, una grande casa a Grenelle. Nel 
1875 le Piccole Suore prendono i 
voti canonici, assumono l'abito di 
religiose che le distingue, si stabi- 
lizzano nella Chiesa: prodigiosa- 
mente sono a Creil, Perpignano, 
Lione, Londra. Più tardi saranno 
in Irlanda, in America: sono cento, 
mille, duemila... I compiti sociali 
definiti da P. Pernet per le-Piccole 
Sorelle avevano trovato piena com- 
prensione nel mondo. 

Il 25 aprile 1883 Don Bosco, di 
passaggio da Parigi, volle far visi- 


ta a Madre Maria di Gesù e a Pa- | 


dre Pernet; celebrò la Messa per le 
Suore e partecipò ad una riunione 
della comunità, parlando della pro- 
pria opera ed assicurando che a- 
vrebbe pregato per le Piccole Suore. 

— Pregate soprattutto, Padre — 
implorò P. Pernet —, per la nostra 
cara Madre, perchè il Signore la 
mantenga in salute. 

— Pregherò secondo le vostre in- 
tenzioni — assicurò il Santo, sor- 
ridendo — e chiederd al Signore 
che la faccia vivere come Matusa- 
lemme, cioé 169 anni! 


(continua a pag. 6) 
GUIDO FUMAGALLI 


(A SINISTRA): Una Piccola Suora dell’Assunzione assiste un’operaia ammaiata, mentre 1 suoi familiari sono assenti per ragioni di lavoro. — 
(A DESTRA): In casa non sono rimasti che la vecchia nonna e un bam bino ammalato: tutti gli altri sono fuori per procacciarsi un pane. Ma 
 posšono stare tranquilli: una Piccola Suora della Provvidenza assiste e vigila. 
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Qualunque alpinista cercherebbe un passaggio meno riechioso; ma questo | 


elettrica da revisiqnate ed egli deve portare a termine il suo compito. | 


| Raggiunto if pilone dove f 
passano i cavi aell'alta ten- 


sione, gli operai debbono 
salire con scale mobili sino 
a raggiungere gli isolanti e 


compiere la riparazione so- | 


© spesi nel vuoto. 


TRA I MESTIERI PIU’ DIFFICILI E PERI- 
_. COLOSI E’ DA METTERE QUELLO DE- 
- GLI ELETTRICISTI ADDETTI ALLE RI- 
PARAZIONI DELLE LINEE ELETTRICHE 
D'ALTA MONTAGNA. IN UN PAESE EMI- 
NENTEMENTE MONTAGNOSO COME LA | 
SVIZZERA, I CAVI DELL'ENERGIA 
- ELETTRICA SONO COLLOCATI SPESSO 
AD ALTEZZE VERTIGINOSE: E GLI AD- - 
_ DETTI. ALLA SORVEGLIANZA, ALLA 
VERIFICÀ, ALLE RIPARAZIONI DEB- 
~ BONO ESSERE NON SOLTANTO OPERAI 
_ QUALIFICATI MA ANCHE ALPINISTI E 
“SCIATORI PROVETTI PER POTERSI CI- 
MENTARE NELL'IMPRESA DI RAGGIUN- 
_ GERE GLI IMPIANTI AD ALTA QUOTA 


_Yampicarsi sopra gli altissimi piloni 
- che sostengono le linee dell'energia 
elettrica e quindi mettersi al lavoro 
in mal comode e rischiose posizioni, 


mestieri più pericolosi, per il quale 
occorrono giovani atleti temprati al- 
l'alpinismo, sciatori perfetti, conosci- 
tori di tutte le insidie dell’alta mon- 


tagna. Li chiamano anche gli 
« scoiattoli dell'alta tensione». Ma 


questa definizione rende meno la 
tempra di questi operai-elettrotecni- 
cì, O la rende soltanto per quanto 
riguarda la particolare agilità che si 
richiede nell’arrampicarsi sui piloni 


Un foto-rèporter ha voluto seguire 


piuta ai piloni del bacino idroelettri- 
co Aar-Ticino che produce 225 mila 


e nel muoversi con sicurezza sospesi 


una squadra di «acrobati delle linee- 
elettriche » durante un’ispezione com- 


Zurigo e dare carbon bianco ai cen- 
tri industriali della Svizzera Nord- 
Occidentale é Centrale.° 


elettrica sfruttando le fonti del pro- 


prio suolo; Per la sua posizione geo- 
grafica, infatti, per la ricchezza dél- 


Je sue forze idriche, la Svizzera può 


attingere largamente dálle sue ac- 
que fluviali e lacustri e dai bacini di 
alta montagna. Nel 1882 venne fon- 


l dell’élettricità industriale. Poi 5o- 


la scoperta della corrente 


ci di potenza lun- 


generatri Kosri 
go il Reno, il Rodano, l'Aar. L’elet- 


tricita fu allora considerata come 


una materia prima: il carbone biari- 
co. L'industria la utilizzò ‘come for- 


ghe e sbarramenti. Già nel 1913 la 


Svizzera potè iniziare — per prima 
della 


nel mondo — l'elettrificazione 
sua rete ferroviaria. 
Oggi lelettriċità fa parte integran- 


te della vita quotidiana del cittadi- 


no svizzero, perchè è ormai a dispo- 
sizione di tutti, in ogni campo del 
vivere civile; fuori di casa e in ca- 


sa. L’elettricita è uno degli elementi 


principali dell’economia elvetica. 
Nel 1942 (secondo statistiche uffi- 
ciali) esistevano in Svizzera 220 off- 


cine generatrici a` grande potenza e 
166 a piccola potenza per la distri- 


buzione dell'energia a terzi; 134 ri 


"Ecco in quali condizioni debbono lavorare gli « atleti delle linee elet- 
triche »: sotto di loro è il vuoto e poi la crosta gelata della montagna. 


traverso il Lucumano, a Lucerna e á 


DELLE 


i 
elettrificati del mondo. Povero di 
materie prime, tributario di Paesi 
stranieri, la Svizzera ha compreso 
Page assai presto l'importanza di ottenere 
| una massiccia produzione di energia 
: ; data á Losanna la prima società elet- 3 
| i trica svizzera per attivare un'officina | 
See : con una potenza di 180 H.P. Cinque | 
CETTE anni più tardi l'oficina di Taulan, 
; treax poteva contare sopra una po- 
tenza nominale di 1800 H.P., poten- 
; ziale ch’é rimasto famoso negli anria- 
a stanza. Fu cosi possibile costruire | 
nella verifica, nella sorve 
le linee elettriche ad alta ten. 7% MOLICS, SOrSero awie 
sione che sono definiti comu- 
nemente gli «acrobati delle li, l'energia elettrica. 
i neè elettriche ». E sono davvero acro Tale energia si consumava dappri- 
bati, perchè debbono sveltamente ar- ™® immediatamente, non apperia | 
generata. Ma la sopraproduzione i 
nell'estate, la penuria nell'inverno, 
i posero un problema, Si costruirono | 
. ! allora due sorta di officine: quelle | 
| i ripidissime che li porterebbero inevi- mulazione, per assicurare ia produ- $ 
| | a ente Alla morte. E' uno dei zione nel periodo invernale. Il più i 
completo successo ricopensd il pode- f 
roso lavoro della costruzione di di- 
i 
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Non sono sciatori in gita Fag. 
ma delle 
j cioè ope- 
nici qualificati 


ragna per guasti 
su linee ad alta tensione. 


idro-elettriche svizzere è la seguente: 


. 1914: 0,5 milioni di Kw; 
1939:. 1.94 milioni di Kw; | 
_ 1942: 2.272 milioni di Kw 
e la produzione e in continuo 
aumento. 


Ma il vero miracolo della Svizze- 
ra elettrificata è quello operato nel- 
ey sua rete ferroviaria. La Svizzera 
possiede la più fitta rete d’Europa e 
le stazioni più elevate. Da oltre cin- 
quant’anni le principali linee appar- 
allo Stato e sono largamen- 
te attive. Le ferrovie Federali misu- 
rano 2.927 Km. e una lunghezza pres- 
s’a poco uguale ha la rete delle fer- 
rovie private a scartamento normale 
e; turistiche. Le nevi perenni e 
ghiacciai sono i serbatoi inesauribi- 
li dai quali le ferrovie attingono la 
forza motrice. Sei centrali elettriche 
proprie delle ferrovie e due comuni 
con altre imprese producono l'ener- 
gia occorrente all'esercizio ferrovia- 
rio. Il fabbisogno complessivo d’ener- 
gia necessaria alle Ferrovie federali 
e per alcune linee private a quelle 
allacciate, supera i 1000 milioni di 
Kw., di cui un sesto viene fornito 
da centrali che non appartengono 
alle Ferrovie. 614 locomotive elettri- 
che, 90 automotrici, 126 trattori elet- 
trici di manovra assicurano il traffi- 
co ferroviario sulla rete stradale (nel 
leggere queste cifre si deve sempre 
tenere presente che la Svizzera mi- 
sura soltanto 41.295 Kmq. di superfi- 
cie). La Svizzera è un paese monta- 
gnoso, con una grande varietà di 
paesaggi. Quindi anche il suo multi- 
forme tracciato ferroviario è, per Co» 
sì dire la sintesi delle caratteristi- 
che di tutte le ferrovie del mondo. 
Solo un quarto dei binari dell’inte- 
ra rete, ossia 572 Km., corrono su 
terreno orizzontale; gli altri tre 
quarti si snodano su pendenze più ^ 


meno ripide. Il rettilineo più lungo 


(19,3 Km.) conduce attraverso la gal- 
leria del Sempione, il secondo (14,8 
Km.) attraverso quella del Gottardo. 
Ogni giorno i treni viaggiatori e mer- 
ci della Svizzera compiono un per- 
corso pari a quattro volte il giro 
della terra! 


 Lelettrificazione delle Ferrovie Fe- 
derali si è svolta in tre periodi: nel 
1918-28 vennero costruite le centrali 
di Vernayaz, della Barberine, di 
Amsteg e del Ritom, nonchè la rete 
delle condutture di trasporto, la 
maggior parte delle sottocentrali e 


to. Dal 1940 oggi si costruirono 
la centrale di Rupperswil-Auenstein 
ed 828 Km. di linea di contatto. A 


la Barberine e del Ritom, a colloca- 
re generatori monofasi nelle centra- 
li estere dì Salanfe e Gösgen, un 
trasformatore a Lungern, ed a co 


struire la centrale comune di GÖ- 


schenen. Quest'ultimo impianto for- 
rurà annualmente alle Ferrovie 29. 
milioni di Kw. 

Sulle linee principali circolano tre 
ni leggeri a velocità che raggiungo- 
nv sino a 125 Km. allora. 

Nel 1916 lo 0,7% della rete ferro- 
viaria era elettrificata; nel 1926 il 
34,8%; nel 1936, il 28,8%; nel 1946, il 
92,8% nel 1956 si pud dire il 100% 

Nelle varie centrali elettriche pre- 
stano il loro lavoro oltre diecimila 


addetti in varie mansioni.- Soltanto 


amministrazione ferroviaria spende 
annualmente per la manutenzione 
dei loro impianti e per sopperire-alle... 
spese necessarie per le innovázioni. 
oltre 130 milioni di franchi svizzeri. 
Tra gli addetti alla manutenzione 
delle linee elettriche d’alta monta- 
gna sono i nostri «atleti ». Quando 
i viaggiatori siedono tranquillamen- 
te nei vagoni bene illuminati e ri- 
scaldati e godono dei vantaggi ca 
ratteristici delle ferrovie moderne: 
sicurezza, rapidità, comodità; quan- 
do i cittadini usufruiscono della illu- 
minazione stradale e domestica e dei 
prodotti lanciati dalle grandi indu- 
strie sul mercato, non pensano cer- 
tamente a questi eccezionali operai 
elettrotecnici, che, con imprese de- 
gne dei migliori arrampicatori d’alta 
montagna e dei migliori assi dello 


sci, compiono lunghe ascensioni, per - 


salire poi con agilità da scoiattoli-e 
sicurezza da equilibristi o da trape 
zisti sulle alte antenne metalliche. 
Ogni riparazione non eseguita teni- 
pestivamente su queste linee d’alta 
tensione porterebbe seri disturbi nel- 
la normalità del lavoro negli opifici, 
nella marcia delle ferrovie, nella il- 
luminazione. Gli « atleti» delle linee 
elettriche » conoscono bene limpor- 
tanza del loro oscuro lavoro e si pro- 
digano nel loro compito che ha il fa 
scino dello sport d’alta montagna e 
l'impegno del tecnico qualificato. 


MARIO DINI 


La morte e in agguato: ba- 
sta un capogiro, un passo 


falso per precipitare nel sot- | 


tostante precipizio. Questi 
oscuri eroi del lavoro assi- 
curano fa regolare eroga- 
zione dell'energia elettrica 
agli operai degli opifici, ai 
treni che corrono da un 
capo ail'aitro del Paese. Con 
un'acrcbatica ascesa, più ri- 
schiosa di un esercizio da 


circo, assicurati ad una fu- 

ne, gli atletici operai com- 

piono il lavoro con perizia 
e precisione tecnica. 
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MILANO, aprile. 

URANTE la prossima Fiera di 
“Milano, si svolgerà nella ca- 
pitale lombarda il primo Con- 

. gresSo internazionale sui pro- 
blemi dell’Automazione. L’ini- 

A ziativa è dovuta al Consiglio 
Nazionale delle Ricerche e al Comi- 
tato Nazionale per Ja Produttività, e 
rientra nel programma di quelle 
«Giornate della Scienza», che ogni 
anno richiamano l'attenzione del 
mondo scientificoO e tecnico su un dè- 


terminato argomento, L’anno scorso,. 


la Televisione, 


ae 


- Quest’anno diecine di esperti, di 
industriali, di economisti converran- 


mo a Milano da tutte le parti del 
mondo, per parlare di Automazione. - 


Il Museo della. Scienza è della Tec- 
nica; in collaborazione con l'Associa- 
zioné Nazionale Industrie Elettrotec- 


niche, allestira.una Mostra sulle ap- 


plicazioni dell’Automazione. Questa 
parola, in effetti, la troviamo sempre 
piu di-frequente sui giornali. Ma, 
che cosa significa? .- 

_Sappiamo che grosse industrie di 
oltreoceano hanno trasformato i loro 
stabilimenti, adattandoli alle nuove 
esigenze dell’Automazione. Sappiamo 
che l’Automazione è stata applicata 
nella fabbricazione delle paste ali- 
mentari, nelle fabbriche di automo- 
bili, nell’industria petrolifera, persi- 
no nel settore dei materassi! Anche 
in Italia numerosi gruppi industriali 
se ne stanno interessando, ed alcuni 
l'hanno già applicata in sede speri-- 
mentale, questa Automazione, La 
gente mormora la nuova parola. con 
titubanza, e teme di sbagliare: auto- 
matizzazionė; automatico, automati- 


smo.. Insomma, Automazione, | 


“che cosè? + 

L'’Automazionė.è la molla della ter- 
za rivoluzione iridustriale, già in. at- 
to. La civiltà del prossimo futuro è 
nelle sue mani, al punto che essa 


forse servirà a designare una nuova 


` èra: l'Era Autòmica, Vedete dunque 


che non occorre essere proprio dei 
tecnici, degli scienziati. o degli in- 
dustriali, per dover domandare a noi 
stessi che cosa significhi Automazio- 
ne. E qualcosa che coinvolge proble= 
mi sociali, economici e morali, e per- 
ciò interessa tutti noi. Vediamo di 
farcene un'idea. E per farcene una 
ideą sarà necessario rinfrescare la 
nostra memoria. 


Abbiamo parlato d'una terza rivo- 
luzione industriale in atto. Ciò signi- 
fica che in precedenza, la società mo-= 
derna ne ha subi‘e altre due. La pri- 
ma rivoluzione industriale si verificò 
intorno al 1830, con l'avvento della 
macchina vapore e dei telai mecca- 
nici, Prima di questa epoca, una con- 
cezione «industriale» del lavoro 
non esisteva: c'erano soltanto degli 
artigiani che lavoravano per conto 
proprio, e ogni «pezzo » usciva dalle 
loro mani, lavorato con Faiuto di 
utensili primordiali. 


La prima rivoluzione industriale 
non segna quindi la prima vittoria 
della macchina sull’uomo, bensì la 
vittoria di alcuni uomini — gli ope- 
rai semi-specializzati — che sanno 
servirsi della macchina, su altri uo- 
mini che si ostinano a servirsi uni- 
camente delle proprie mani. EA 


Passano alcuni decenni., Alla fine 
del XIX secolo, colui che sarà il pro- 
prietario della più grande fabbrica 
di automobili del mondo, Henry Ford, 
ha un'idea destinata a . produrre 
nella società e nell'economia indu- 
striale, gli stessi effetti prodotti dal- 
l’avvento del motore a scoppio. 


Nella modesta officina di Ford, al- 
cuni operai: semi-specializzati fabbri- 
cavano delle automobili, una alla 
volta. Uno stesso operaio si occupa- 
va, indifferentemente, del motore o 
a carrozzeria, del volano o delle 
maniglie delle portiere, dei pedali o 
delle ruote: secondo le’ circostanze 
e le necessità del momento, Ford 
pensa: « E se invece, ogni operaio fa- 
cesse sempre e soltanto la stessa 
cosa? ». 
Da questa domanda rivolta da Ford 
a se stesso, nascerà la «catena di 
montaggio ». Come gli anelli di una 
catena, i «momenti» di fabbricazio- 
ne di un’automobile si susseguono 
con perfetta sincroria l'uno rispetto 
all’altro. Lungo a catena di montag- 
gio ciascun operaio compie sempre e 
soltanto una stessa operazione, o se- 
rie di operazion.. Se un operaio ab- 
bandona per ua istante il suo po- 
sto, l'intero processo di fabbricazio- 
ne si arresta: la «catena» si spezza. 


La catena di montaggio verra pre- 
sto applicata a tutte le maggiori in- 
dustrie: nasce il prodotto «in serie >». 


per esempio. l'argomento prescelto 


he 


L’automazione applicata in una industria di alluminio negli Stati Uniti. I tecnici debbono limitarsi a control- 
lare di tanto in tanto che tutto proceda regolarmente. In caso di guasti o di imperfezioni tecniche del mate- 
riale, il complesso si arresta automaticamente. 


Ma dietro l'immagine esasperata del- 
luomo legato alla macchina (è appe- 
na il caso di citare il film Tempi mo- 
derni di Charlie Chaplin, di cui tan- 
to si parla in questi giorni), c’é una 
realtà umana, positiva e serena: la 
necessità di -coordinare le varie in- 
dustrie, di adeguare le esigenze del- 


la produzione alle esigenze fisiologi- 


che é morali dell’individuo. In ciò, 
in questa «razionalizzazione» dei com- 
plessi industriali, nel loro interno, 
e fra di loro, consiste la seconda ri- 
voluzione industriale, che nell’imme- 
diato dopoguerra fara sorgere una 
nuova scienza: la psicologia del la- 


voro. 
Il concetto delle «relazioni uma- 


ne» è ora alla base di una società, 
che al progresso economico affianca 
il benessere di tutti coloro che vi 
contribuiscono: dai dirigenti all’ope- 
raio. Ma l’operaio adesso è, nell’80 
per cento dei casi, un operaio spe- 


cializzato,„ e. nei rimanente 20 - per 


cento, un operaio altamente specia- 


RIACCESO NEI FOCOLARI 


FIAMMA DELL'AMORE 


. (continuazione dalla pag. 3) 


— Sono troppi, Padre! — repli- 
cò Madre Maria di Gesù. 

— E allora — continuò Don Bo- 
sco, un po’ per scherzo e un po’ 
sul serio — togliamo la prima cifra, 
restano 69 anni chë possiamo dimi- 
nuire di dieti: rimangono 59 anni. 

a Alcune consorelle presenti tremaro- 
no: proprio in quell’anno la Con- 
fondatrice compiva il suo cinquan- 
tanovesimo anno di eta! La profe- 
zia del Santo si sarebbe avverata? 

Madre Maria di Gesù a quell’an- 
nuncio ebbe un moto tra di sgo- 
mento e di sorpresa. - 

— Accettate, accettate — insistè il 
Santo. 

— Accetto — rispose fermamente 
la Madre. 

— A mia volta, vi domando una 
sola cosa: pregate perché Don Bo- 
sco salvi la sua anima. 

E all’indomani Don Bosco acco- 
miatandosi dalla Madre, che non 
avrebbe più veduta, aggiunse: 

— Vi auguro salute e santità... 
Ma la vostra via è la Croce e la 
sofferenza. Seguite la volontà del 
Signore. | 

La Madre mori santamente in 
quell’anno stesso, la sera del 18 


settembre, assistita dal P. Pernet. 


Al suo ultimo respiro egli annunciò 
eon voce forte alle consoreile in- 
ginocchiate: 

— Figlie mie, la vostra Madre 
non è pit. Da vent’anni ella s’é 
adoprata ad insegnarvi a ben vive- 
re; oggi vi ha insegnato a ben mo- 
rire. 

Le Piccole Suore dell’ Assunzione 
erano ormai consolidate nel mondo. 
P. Pernet ne seguì il cammino a- 
scensionale sino al 1899. Il Sabato 
Santo di quell’anno il Padre si tro- 
vava a Grenelle a benedire, come 
di consueto la casa delle sue Picco- 
le Suore. Mentre confessava, fu as- 
salito da un violento malore. Ven- 
ne soccorso e ospitato in una cella 
in fondo al giardino, nei piccoli 
ambienti degli Assistenti Ecclesia- 
stici. Lottò con la morte sino al 
Lunedì di Pasqua. Le sue ultime 
parole furono per le sue suore: 

— Siate sempre a disposizione del 
Signore. Siate sempre sottomesse 
alla sua volontà. La carità, la fede, 
la speranza... la carità... 

Ma le parole uscivano ormai a 
fatica dalle sue labbra. 

— Padre — lo aiutò la Madre Ge- 
nerale — ricorderemo anche che 
ci avete sovente raccomandato l'u- 
nione degli spiriti nella verità e la 
unione dei cuori nella carità. 


— Sì — e con questo P. Pernet 
chiuse la sua vita terrena — è l'es- 
senziale. Dite alle mie figlie che le 
benedico tutte, tutte. Io mi rifugio 
nella misericordia del Signore. 


Sino all’ultimo aveva incessante- 
mente seguito gli sviluppi delle Pic- 


cole Suore, viaggiando, incitando, 


consigliando. La sua concezione 


« familiare » della carità simpone- 


va ormai dovunque. Il carattere in- 
ternazionale della Congregazione si 
affermava insieme al suo aspetto 
missionario. Egli potè vedere le Pic. 
cole Suore sotto tutti i cieli, perchè 
dovunque sono famiglie da curare, 
sofferenze da lenire, anime da sal- 
vare, Nel 1882 aveva scritto: « La 
Francia è il vostro nido; ma luni- 
verso intero vi è aperto;... l’amore 
delle anime che voj dovete sentire, 
è un atto di fervida carità che deve 
manifestarsi attraverso į più umi- 
li lavori domestici. Donate la vo- 
stra vita al prossimo, assumendo 
fatiche ordinarie, umili: servite 
sempre con modestia ed umiltà. 


Così le Piccole Suore dell’Assun- 
zione hanno accettato con spirituale 
letizia la dura consegna; e nelle fa- 
miglie, per le famiglie, sotto tutti i 
cieli, lavorano per il Regno di Dio. 


MARIO DINI 


CONGRESSO INTERNAZIONALE UNA MOSTRA APRILE MILANO 


Ora, dietro il lavoro esiste un « më- 
todo ». Ora non si avvia più una pro=^ 
duzione“ industriale a caso. Ogni mi~ 
nimo particolare di un processo pro- 
duttivo viene studiato su basi scien- 
tifiche. Prima, in un'industria ¢’era 


„un «padrone» che comandava su un 


gruppo di operai: Adesso c'è un grup- 
po di dirigenti specializzati, che la- 
vorano a stretto contatto con un al- 
tro gruppo di tecnici specializzati. I 
tecnici — esecutori intelligenti — 
man mano diminuiscono di numero, 
sostituiti dalle macchine, _che essi 
cobtrollano su un campo sempre piu 
vasto; mentre aumenta il numero dei 
dirigenti, che controllano il. « meto- 


. dô» secondo il quale conviene svol- 


gere un determinato processo di pro- 
duzione. 
Ricordate il caso deHa catena di 
montaggio che viene bloccata, perché 
un operaio abbandona per un istan- 
te il proprio posto? Ebbene, adesso 7 
la catena di montaggio — che è in 
sostanza una macchina — non si pud 
più arrestare, perché al posto dello 
operaio cè un’altra macchina. Ades- 
so industria adopera delle macchi» 
ne per far andare altre macchine. 
E siccome un processo industriale 
così concepito costa moltissimo, non 
lo si può arrestare, non lo si può 
modificare di frequente, poiché ogni 
minimá modifica richiederebbe una 
modifica dell’intero processo. E cid 
farebbe costare di più il prodotto fl- 


nito, mentre invece una produzione 


è attiva, soltanto se riesce ad abbas- 
sare progressivamente i prezzi. 


Perciò il moderno processo indu- 
striale ha come base il ritmo. 


Un ritmo di produzione, veloce e 
costante, garantisce l’economia inter- 
na dell’industria.. Interna, abbiamo 
detto: la questione dell’equilibrio fra 
domanda ed offerta;’é un'altra cosa. 


Insomma, in sei mesi, per esempio, 
bisogna per forza fabbricare cinque- 
mila’ automobili, anche se il mercato 
minaccia di assorbirne meno. Questo 
è uno dei pochi rischi del processo 
industriale moderno. Ma qualcosa, 
bisogna pur rischiare. In compenso, 
un’automobile o un televisore, fab- 
bricati con il procedimento delle 
« macchine che fanno andare altre 
macchine », riesce più perfetto di 
quanto saprebbe ottenere un uomo. 


Una macchina concepita per fare 
una determinata cosa, se è concepi- 
ta bene, la fa bene, e continua a 
farla bene non si stanca, non si an- 
noia, non si distrae. Il processo in- 
dustriale delle « macchine che fan- 
no andare altre macchine », si chia- 
ma Automazione. Ci siamo arrivati. 


Ricordatevi però di’ una cosa: non 
crediate che l’Automazione consista 
nel premere bottoni e controllare 
quadranti luminosi. Dietro le mac- 
chine che fanno «tutto», c'è l'uomo 
che vigila, che ha concepito il « me- 
todo », che lo controlla e che tende 
‚costantemente a perfezionarlo. Non 
confondete l’Automazione con l'auto- 
matismo. L’Automazione non è sino- 
nimo di « automatico ». L’Automazio- 


ne non si ferma alle macchine, ın 
senso assoluto. Le macchine non so- 
no il punto di partenza dell’Auto- 
mazione; esse sono il punto di arri- 
vo di un metodo, ripetiamo, che vie- 
ne attuato «anche» con delle mac- 
chine, ma che richiede soprattutto 
nuove schiere di uomini preparati. 


~La società moderna ha bisogno di 
ull sempre maggior numero di uo- 
mini preparati, e preparati sempre 
meglio, | 
L’Automazione non è nemmeno si- 
nonimo di disoccupazione. Come la 
prima rivoluzione industriale segnò 
la vittoria di coloro che seppero com- 
prendere per i primi lutilita della 
macchina, sugli altri che tentarono 
di ribellarsi; .cosi la terza rivoluzio- 
ne industriale troverà nuovi vinci- 
tori tra quegli uomini che avranno 
saputo affrancarsi del tutto dal la- 
voro fisico. 
E’ chiaro che per raggiungere que- 
sti giorni la radio trasmetta una fia- 
ba musicale dal titolo: «La bella e 
il robot». E la storia di un « pove- 
ro robot», un essere meccanico che 
al suo primo apparire aveva strabi- 
liato la gente con le sue capacità, e 
che pian piano viene dimenticato e 
si riduce a far da richiamo in un 
baraccone da fiera. Ma una gentile 
fanciulla si accorge del « povero ro- 
bot »: amore compirà l'antico prodi- 


- gio, e trasformerà l'essere meccani- 


co — il mostro della favolistica tra- 
dizionale — in un bel giovanotto. Il 
robot — simbolo dell’Automazione — 
è un mostro alla rovescia: è un mo- 
stro dominato dall’uomo. 


GUIDO GUARDA 
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L'OSSERVATORE DELLA. DOMBNICA 15:APRILE 1950- 


DOMEN ICA H 


BUON PASTORE 


ESU’ aveva incomin- 
ciato un « prover- 
bium» o parabola 
che si voglia dire, 
ma le sue parole 


non erano state in- 


teno a dovere, e forse non 


erano state intese per nulla. 


Venne a delle spiegazioni. Tra 
queste spiegazioni s'inserisce 
il. brano evangelico di 

«Io sono il pastore buo- 
no ». Non solo egli è il pasto- 
re, ma il pastore che fa bene 
la sua arte, pastore di nome 
e di ufficio, pastore di senti- 
menti e di fatti. San Pietro 
dirà che Gesu è |’arcipastore. 


L'immagine del popolo come 


gregge di Dio ricorre fre- 
quentissima nel Vecchio Te- 
stamento, e trova la sua cor- 
rispondenza nell’immagine di 
Dio come pastore. Anche tra 
i pagani, per esempio Omero, 
il re era detto pastore di po- 
poli. Dio era il re d’Israele, 
perciò se ne diceva pastore. 

Non senza ragione, pertan- 
to, nè senza giustezza profon- 
da il Messia era stato prefi- 
gurato e vaticinato col nome 
e con la qualita di pastore. 
Di modo che la proposizione 
di Gesù non soltanto può 
tradursi «io sono un pastore 
buono, un vero -pastore », O, 
anche meglio, «io sono il 
buon pastore, il pastore ve- 
ro»; ma può tradursi: «il 
vero Pastore, detto nelle 
Scritture e predetto dai pro- 
‘feti, sono io», Forma nuova, 
per rendere testimonianza 
alla sua qualità e missione di 
Messia. | 

A dimostrare quanto fosse 
vera l’asserzione, prosegue: 


«un pastore sul serio non 


stenta a dar la vita per le 
pecore » la pone a repenta- 
glio, per esse. Diceva Giacob- 
be: die noctuque aestu ure- 
bår et gelu, fugiebatque som- 
nus ab oculis meis e Davide 
raccontava a Saul come le 
fiere assalissero il gregge: 
...consurgebant adversum me 
et apprehendebam mentum 


eorum et suffocabam interfi- 
ciebamque eos. Come si vede, 


non bisogna farsi del pastore 


una immagine idilliaca, alla 
maniera di Teocrito e di Vir- 
gilio. Bisogna vederlo, come 
era nella Palestina, alle prese 
con animali più pericolosi dei 
nostri lupi, con ladri e rapi- 
natori quasi selvaggi. Gesù, 
poco appresso, parla del lupo 
egli stesso e dice come un pa- 


In quel tempo: Disse 
Gesù ai farisei: Io sono il 
buon pastore, il buon pa- 
store dà la vita per le sue 
pecore; laddove il merce- 

nario e chi non è pastore — 
o al quale non apparten- 
gono le pecore, quando 
vede venire il lupo, abban- . 
dona le pecore e scappa; 
e il lupo le afferra e le 
disperde. Il mercenario 
scappa perchè è mercena- 
rio e non gli importa un 
bel nulla delle pecore. Io 
sono il buon pastore e co- 
~ nosco le mie e le mie co- 
noscono me, come il Pa- 
dre conosce me ed io co- 


nosco il Padre; e per le: 


vita, Ho altre pecore; 
non sono di questo tee 
anche quelle bisogna che 
io- conduca; e daranno 
ascolto alla mia voce e si 
farà un solo ovile e un 
solo pastore. 


(S. Giov. X, 11-16) 


| mie pecore dò anche iy 


store che stia a guardia delle 
pecore e le meni ai pascoli 
unicamente per percepire la 
sera quel poco di mercede pat- 
tuita, al primo allarme scap- 
pa, e lascia libero il lupo a 


fare quel che voglia delle pe- 


core: ne sgozzi alcune, una o 
l’altra se le porti nel folto del 
monte, e tutte le disperda. 
Ezechiele al luogo citato defi- 
nisce mercenari quei pastori 


che pensano più a pascere se 
stessi che non il gregge, e si 
vale della stessa descrizione di 
Gesu. San Pietro, invece del 
lupo, proporra, come Davide, 
l'immagine del leone che va 
attorno all’ovile e rugge. San 
Paolo descrivera piu d’una 
volta, senza allusioni lontane 
né immagini ma direttamen- 
te, codesti pastori non buoni 
e mercenari. 

Il Signore spiega la fuga 
del cattivo pastore col fatto 
che non é li per il gregge, ma 
per la paga; e quel che gli im- 


porta é la paga, non il gregge. 


Il suo fine non è il gregge; il 
suo fine é la paga. Temibile 


‘osservazione. Il lavoro ci da il 
sostentamento. Ma se al lavo- 


ro chiediamo la ricchezza, 
ameremo piti la ricchezza che 


| non il lavoro, Pur di guada- 


gnare, non c’importera nulla 
del lavoro. Lo porteremo a 
compimento senza amore, 


perché il nostro amore è tutto 


alle paghe. 
Esaurito il primo tema, il 


_ Signore ne inizia un altro non 


meno caro, anzi più intimo e 
più caldo. Descritto il pastore 
malvagio, viene a descrivere il 


pastore buono. «Io sono — 
| ripete — io sono il pastore? 


buono». E’ come il motivo 
centrale della grande sinfo- 


nia: il motivo che, accennato — 


in principio, ricorre dapper- 
tutto nei momenti pit sentiti, 
nelle più animate riprese. Ge- 
sù é il pastore buono, perché, 
come ogni pastore degno del 
nome, conosce a una a una le 
sue pecore, che non sono po- 
che, sono innumerevoli, e le 
pecore lo conoscono. E la co- 
noscenza che egli ha delle sue 
pecore non è quella dei sem- 
piici pastori. Aggiunge un 
paragone sublime: «come il 
Padre conosce me, e io Co- 
nosco il Padre ». Tra il Padre 
celeste e il Figliuolo Unigeni- 
to c’è la massima delle cono- 


'. E la domenica del Buon Pastore, 
perchè tutta la liturgia della Messa odierna è into- 
nata a questo pensiero: Gesù il Buon Pastore, pieno 
di bontà e misericordia. Il colore liturgico è il bian- 
co, Epistola di S. Pietro (I Petr. 2, 21-25) insiste 
su questo concetto della mitezza di Gesù. Il Van- 


gelo di S. Giovanni (10, 11-16) ci riporta appunto 
le parole di Gesù sulla sua missione di Buon Pa- - 


store. Sotto questo titolo è sorta nella Chiesa un 
Istituto religioso, fondato da S. Maria di S. Eufra- 
sia Pelletier, che opera un bene immenso tra le 
giovani cadtite nel vizio. 


i6 a rile: S. GIUSEPPE BENEDETTO LA- 
p BRE — Visse da mendicante pelle- 
grino nel sec. XVIII; la sua vita urta un po’ forse 
le nostre idee moderne sull’esercizio della santità. 
Non si può però non riconoscere leroicità delle vir- 
proclamata solennemente dalla Chiesa, ‘e l'amo- 

re ardente verso Gesù Sacramentato e la Madonna 


Santissima. La Messa è propria del Santo ed esalta 


appunto leroicità della sua povertà e del distacco 
da ogni più caro affetto terreno. 


18 aprile: 


== Nella precedente disciplina litur- 
gica oggi si celebrava la festa del 
Patrocinio di S. Giuseppe; ora è stata soppressa e 
sostituita con quella di S. Giuseppe artigiano; ri- 
corre il 1° maggio ed è un invito a santificare, sul- 


2i aprile: 


Santo tutti ricordano il famoso argomento a priori 


p eeann del santo operaio dl Nazareth, il lavoro | 


umano, 


20 aprile: NO — Fiore di santità sbocciato 
nel sec. XIII, fu ornata di grandi virtù e arricchita 
da Dio di doni mistici straordinari. Venne molto 


“venerata da S. Caterina da Siena. A titolo di cu- 


riosità ricordiamo come a lei sia stata intitolata 
una fonte di Chianciano, avendo usata la Santa 
quell’acqua in occasione di una sua infermità 


S. AN SELMO, vescovo e dottore del- 
la Chiesa — Di questo dottissimo 


per dimostrare l'esistenza di Dio. Nacque ad Aosta 
nel 1033 e fu arcivescovo di Canterbury in Inghil- 
terra. La sua ópera dottrinale è di fondamentale 
importanza per lo sviluppo della filosofia e teologia 


scolastica; difese strenuamente i diritti della Chiesa 


contró i sovrani del suo tempo e combattè vigoro- 
samente gli eretici nel Concilio di Bari. A lui è in- 
titolato il grandioso Collegio, centro internazionale 
di studio per l'Ordine Benedettino, cui il Santo ap- 
partenne. Oggi è anche la festa di S. CORRADO 
DA PARZHAM, che si santificò esercitando per ol- 
tre quarant’anni Vufficio di portinaio nel convento 
cappuccino di S. Anna ad Altoetting. Tredicesimo 
sabato della Madonna del Rosario, terzo mistero 
glorioso: la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo. 


S. AGNESE DI MONTEPULCIA- 
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«IL BUON PASTORE » (Museo Lateranense - Roma). 


scenze possibili, perché è tra 
loro comunione di natura, e 
sono lo stesso'e unico Dio. 
Non certo la medesima cono- 
scenza può essere tra Gesù e 
noi. Ma Gesù volle essere 
uomo come noi, né gli bastò. 
Restituì a noi`la Grazia in 


virtù della quale noi abbiamo - 


una somiglianza particolaris- 
sima con Iddio e possiamo 
dirci suoi figli adottivi, con 
pieno diritto. 


Il Signore continua, dicen- 


do che pone la vita per il suo 


. gregge. E attribuisce a sé tut- 


te le predizioni e profezie, se- 
condo le quali il Messia avreb- 
be salvato il suo popolo, col 
suo sacrificio. Non basta. Fa 
appello alle altre profezie, se- 
condo cui il Messia non si sa- 
rebbe limitato a salvare il po- 


polo d'Israele, ma tutta la 
umanità. Postula a me — di- 
ceva il Salmo — ed dabo tibi 
gentes hereditatem tuam. 
Nessuna esclusa, tutte le pro- 


fezie messianiche sono ricol- | 
me di questa dilatazione della | 


salvezza messianica. Anche a 


loro Gesù dovra pensare, an- | | 
che a loro egli fara un giorno - 


sentire la sua voce. Qui vos 
audit, me audit, dira agli apo- 
stoli e gli apostoli parieranno 


con la sua voce. Attestera san- 


Paolo: pro Christo legatione 
fungimur, tamquam Deo 
exhortante per nos. 

Dei Giudei e dei Gentili si 
fara un solo ovile: la voce del- 
l'unico pastore risuona eguale 
a tutti. E così tutti un giorno 
possano ascoltarla! 

don GIUSEPPE DE LUCA 
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i js Baptist Weenix (1621-1660): « Ponte Rotto ». In questa mpera 
a marzo e l'aprile di quest'an- rante. Non v'è campagna sen7z ti, : 
ag no possiamo tuffarci nella contadini al lavoro, pascolo senz Lam 
l ae ‘Roma del sei-settecento a pastori, boschi senza cacciatori, r} gam 
ae traverso una raccolta dj di- viere senza barcaioli o pescatori. B e g 
ae pinti dedicati a paesisti e osservando queste figurine vive tanc 
1 ee vedutisti che in Roma hanno ope- mente ritratte, possiamo rievocare loro 
eee rato durante il XVII e il XVIII se- alcuni particolari di vita di quý R 
w colo. E’ la terza esposizione tempo- secoli tanto tormentati, ma ance ved 
eoo ranea d'arte che la Galleria Nazio- tanto ricchi d’ingegni, d’intelligen- che 
i nale ha- preso l'iniziativa, davvero zee di fermenti; secoli che term} toni 
oan lodevole, di ordinare per la gioia neranno con una sanguinosa, fian che 
i degli amatori. La prima, dedicata meggiante catastrofe, ma ci® ra, 
A alle opere dei maestri fiamminghi posseggono in sè le premesse $! pers 
as | e olandesi, la seconda al Caravag- una ripresa che dara poi l'avvio $i stor 
ices! gio e ai caravaggeai. tempi moderni. Sono i secoli che $i te 7 
Folk Lo scopo di questa ultima espo- distendono tra Papa Clemente VIȚEI nel 
R sizione è quello di mettere a più e Papa Pio VI. I secoli dei grar e di 
T] diretto contatto del pubblico un pontefici che traggono i loro cd- van 
i importante gruppo di dipinti sei e sati dagli Aldobrandini, dai Medid.. mec 
He settecenteschi appartenenti alla dai Borghese, dai Ludovisi, ., 
ji Galleria Nazionale, degni di mag- Barberini, daj Pamphilj, dai C 
id giore considerazione e da p dai Rospigliosi, dagli Altieri, de 
1 oe della guerra in massima parte o¢- Odescalchi, dagli Ottoboni, dai 
aw cultati o dispersi; nonché di sotto- 
-lineare ancora una volta la neces- 
4 sità che la Galleria abbia a dispo- g 
sizione in Palazzo Barberini quella 
a maggiore ampiezza di locali che \ 
Wg per ora non ha. E’ noto che lo Sts- i 
Jg to ha acquistato Palazzo Barberini | 
Eoo soprattutto per una razionale collo- 
TE cazione delle opere d’arte che sono 
Le _ patrimonio della Galleria Naziona- 
E le; ma sino ad oggi, per un com- 
ii plesso di circostanze, la Galleria 
i non dispone che di poche sale, as- 
solutamente insufficienti. Queste 
mostre monografiche servono -ar 
ti che a ricordare che la Galleria. non- 
dispone di tutto quello spazio che le 
: sarebbe necessario; e le opere d’arte 
; : che oggi escono ogni tanto dai suoi 
f depositi, potrebbero sempre essere 
esposte organicamente al pubblico 
Li degli studiosi e dei turisti. aoe 
if Gian Paolo Pannini (1691-1765): « Veduta con la statua di Marc’Aurelio », 11 Pannini fu 
Í e cred un genere pittorico: le «rovine », ‘che sapeva animare con vivaci figure di gen lo spunto, come le precedenti, alla 
> sistematica revisione di un notevo- 
Le le gruppo di dipinti in molti casi 
4 | inavvedutamente concessi in depo- 
IE sito presso altri enti, specie ai Mi- i 
a4 nisteri. Questa revisione si è resa 
opportuna perché ha 
i consen rovv eces- 
l nini, quadro vivacissimo anim a 
ig Emilio Lavagnino, sovrintenden- 
tf te alle Gallerie e alle opere del- 
“4 l'arte medievale e moderna del La- 
A zio, ha rilevato che la mostra offre 
iF un più completo profilo della evo- 
ie luzione del gusto paesistico del sei- 
a settecento allorché tra i ruderi del- 
1 l'antica Roma e le mura della Cit- 
ie tà Papale, pei boschi che amman- 
eE tano i colli Albani e lungo le erbose 
Li ripe del Tevere, s'incontravano ita- 
Ais liani e stranieri a dipingere wind 
Ea tici di fronte a quei solenni 
d tacoli. Il paesaggio entra nella pit- 
Pi tura europea come commossa in- 
ki terpretazione della natura: alberi, 
44 fiumi, colline, rovine — acquistano 
a un valore lirico assoluto preannun- à 
 ciando la moderna pittura. TON 
4 Ma tra i paesi e le vedute viene K- EE: 
4 anche ritratta una gente viva — “J 
bd non costituita dalle solite figure di 
4 invenzione tolte in prestito dalla 
if mitologia o dalla letteratura, secon- 
i | do il gusto del tempo, ma colte dal 
Hy = vero nella Roma papale del sei- 
_ settecento. 
í } E’ questa gente viva quella che 
14 più interessa, inquadrata negli am- 
2a bienti campestri e cittadini del tem. 
Í | . po, sempre dominata dagli alberi, $ 
-H , Clemente VIII a Ferrara » del Tempesti: le mule dalle récche, dalle rupi, dai ruderi Jan Miel (1599-1663), immorWla il « 
ie pripra ya ie heii di Ferrara, seguite da un gruppo di cavalieri. sovrastanti: e tra questi elementi pieno delle sue funzioni nelle Sade d 
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dipinta nel 1681 è la vita sulle rive dei Tetere. | 
gnatelli, dagli Albani, dai Dei Con: cacce e cartoni per arazzi. Mol- 

ti, dagli Orsini, dai Corsini, dai te sono le sue. ti incisioni, oe, i 

` Lambertini, dai Rezzonico, dai Gan- Mori in Roma nel 1630. Evidente- ab. $ 
ganelli, dai Braschi... Grandi casate mente per commissione, seguì su Bs, Ay 

e grandi Pontefici che impron- tela, con la facile maniera che lo 1 
tano della loro personalità, delle distingue, il fastoso corteo col qua- | $ 
loro opere i due secoli. le Papa Aldob fece il suo ai d 
Ragionevolmente, tra paesisti e ingresso a Ferrara, 1 | maggio 1598. . pó Ji 

e vedutisti, ha trovato qui posto an- E’ una tela divisa in due parti, j Es , T 
l- che una folta composizione di An- l'una alta m. 0,39 e lunga tre metri D Andrea Locatelli (1695- | i 
mi- tonio Tempesti, detto il Tempesta, ¢ 43; laltra alta m. 0,37 e lunga i 1741): « Ruderi con figure >. Bey. |t 
; che non indulge alla vedutistica pu- sette metri. Centinaia di personag- ka ae Con uno stile elegante s ni- : j 
$ ra, ma che ritrae con centinaia di 8! prendono parte al corteo e cia- Bak. tido, di gusto schiettamen- 3 di 
personaggi un grande avvenimento Scuno è ritratto minutamente. I [a te settecentesco, il pittore = A 
storico del pontificato di Clemen- Tempesta ha documentato quel che y T ritrae un gruppo di donne, 1 

te VIII. I Tempesta (n. a Firenze Oggi è affidato ai fotografi. Solo ' un soldato, un giovane. at 

nel 1555) fu allievo di Santi di Tito che i grandi a ti dei mo- — | | 

e di Giovanni Stradano. Venne gio- ‘erni pontificati non troveranno 7 : 
vanissimo in Roma, attratto dal posto nelle Gallerie d'Arte, da + 
diversi palazzi (Vaticano, Rospi- tratto dal Tempesta si lega al ri- i 
gliosi, Giustiniani), nonchè compo- torno alla Santa del Ducato i 


-. sizioni « di genere »: battaglie, di Ferrara, in seguit alla morte 


dell'ultimo rappresentante della li- 
nea legittima di Casa d'Este, Al- i4 


fonso II e il vano tentativo del ni- 
succedergli, 


— 


Paolo Brill, nato ad Anver- 

rno al 1556. Ventenne rag- 
giunse il il fratello Matteo a Roma 
dove operò sino al 1624, anno della 
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rini è esposto un Ana di vedute, 
-restaurate di recente e finora 
sfuggite all'attenzione degli studio- 
si del Brill. La vita della campa- 
għa — contadini, pastori, asinelli 
sotto il basto, caprette, buoi all’ara- 
tro, galline — non sfugge alla sua afl 1 empesti 
seicento appartiene | | gresso di Clemente Vii! 

lievo di Jacob de Haas e del Ca- ~~ or ae 
valier d’Arpino; egli divenne uno 
| . dei pid personali artisti della cor- 
: | rente dei «< Bamboccianti », volta ad 
dal 


d’Ottavia », già attribuito al Pan- illustrare con acuto realismo la vita 
ta gente minuta che usava sostare quotidiana delle strade e della cam- 
ercanti, rivenduglioli, giocatori... pagna di Roma. E’ sua una veduta 
dell’Acqua Acetosa, restaurata in 
quest'anno, « con moltitudine di fi- | 
gure in atti diversi e curiosi ». 

Di Jan Miel è una gustosa sce- 
netta popolaresca «Il caldarrostaro» 
dove si rivive la vita minuta di Ro- 
ma secentesca. Nato ad Anversa 
nel 1599, il Miel è a Roma nel 1636 
dove lavora per qualche anno per 
la famiglia Barberini. Ebbe anche 
una notevole attività come freschi- 
sta e pittore di soggetti sacri a 
S. Martino ai Monti, a S. Maria 
dell’ Anima, a S. Lorenzo in Luci- 
na, al Quirinale, seguace di Pietro 
da Cortona. 

Col « Caldarrostaro» ci caliamo 
proprio nel vivo della vita quoti- 
diana della Roma settecentesca. 
Nella quale, malgrado mancassero 
quel che comunemente si chiamano 
« conforti» moderni, la longevità 
romana, era in quel tempo forse più 

Sate. notevole d’oggi. Giuseppe de’ Santi, 

medico, mori di anni centosei; la 

moglie del fattore delle monache Paolo Brill (1556-1624) : « Feudo di 

di Santa Lucia in Selce di anni Casa Mattel-Giove », appartiene alla 
centoquattordici, Pavo di Jacopo ry maniera tarda, molto « italianizzata » 

Bernascone, notaro capitolino, di del paesista fiammingo. IIi severo 

‘anni centoventicinque... (a meno paesaggio è animato da molte figure. 


(continua a pag. 10) 


bla il « Caldarrostaio » ancora oggi nel 
fade di Roma, spesso vicino alle capaho P. G. COLOMBI 


. 
Il Tempesta eseguì anche un’inci- | 
sione con lo stesso 
Quasi coetaneo di tonio Tem- $92; | 
Tee, 
E 
sua morte. Heli introdusse in Ro | 
ma la conoscenza della tradizione 
paesistica nordica e influi, attra- : 
verso il suo allievo Agostino Tassi, 
4 
f d 
‘ & 
$ 


« Beati coloro che hanno fame 
@ sete della giustizia, perché 
saranno saziati» (dal « Discorse 

della montagna »). 

Condannato innocentemente a 30 anni 
di reclusione, in appelio ho avuto ridotta 
tale condanna a 21 anni, e solo ora, dopo 
10-anni di carcere, vedo ACCERTATA 
LA MIA INNOCENZA PERCHE’ SONO 
STATI SCOPERTI ED ASSICURATI 
ALLA GIUSTIZIA GLI AUTOR! DEL 
DELITTO ché mi venne addebitato. 


In questo lasso di tempo, mio fratello- 


Giovanni, associato con me nelia sven- 


 tura, moriva di crepacuore in carcere, 


moriva la mia povera mamma, moriva 
pure fa mia cara consorte e restavano 
soli al mondo in tenera eta i miei sei 
figli, sotto lonta dell’infamia paterna. 
Mi venne intanto respinta la domanda 
con cui chiedevo di ottenere la libertà 
provvisoria perché occorre la revisione 
del processo. 7 

Ho tanta fiducia nel Signore che non 
mancheranno anime buone che, provve- 
dendo- al necessario per gli avvocati, mi 
aiuteranno ad uscire presto dalle Carceri 
e a ricostruire il mio focolare distrutto. 


$TALTARI SALVATORE 


Carceri Giudiziarie 
di Reggio Calabria ; 


Ratifica Mons, Cosimo Foti, Cappel- ; 


lano.. ` 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Gianluigi VACCHINI: viale Or- 
tles 73, Milano. 

Solita storia. Scarcerato, nessuno vuo- 
le assumerlo e non sa dove battere il 
capo per il pane quotidiano. Mi doman- 
da: « Che debbo fare? Tornare in car- 
cere? ». Sono domande che turbano. Ri- 
spondete, amici carissimi, 


A. — Anna BENVENUTO: via delle 
Fratte di Trastevere 4, Roma, 
Vedòvā con figlio @ carico, sinistrata, 
malata di fegato, Per comprarsi l'auro- 
micina ha prima impegnato la macchina 
da cucine, poi Pha venduta. E’ come se 
fosse rimasta senza braccia. Ha un fra- 
tello paralizzato agli arti inferiori rico- 
verato all'ospedale; una soreila` invalida 
che si dedica all’Azione Cattolica. La 
Benvenuti è stata in sanatorio per t:b.c. 
e non pud dedicarsi a lavori pesanti. 


+% LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 154 del 10 dicembre 1955 sono state 
distribuite come appresso: 


Viola CATERINA, via I Trescene 8, 


Benevento - Giuseppe ROSAFIO di Ce- 


sario, Salve (Lecce) - Michele FERRA- 
RA, via Vincenzo Errante 17, Palermo +- 
Angelina CARADONIO, vico tl Sant’An- 
drea 9, Campobasso - Maria PETRILLO, 
via S. Lucia 5, Casal di Principe (Caser- 
ta) - Michele MAURIELLO, ex Caserma 
Bianchini 159, Napoli - Cristina RUCCI, 
Villa Maria, IV Rep., Mercato San Se- 
verino (Salerno) - Irma MAILLI, via 
Igino Papa 24, Primavatie, Roma . Giu- 
seppe MAGELLANO, via Malta 3, Matino 
(Lecce) + Michele LIBASCI, via Ogni 
Bene 15, Menfi (Agrigento) - Michele 
CALTAGIRONE, via Cucuzzella 8, Napoli 
- Edera BIANCHI, via Altichiero 1, 
Padova - Serafino CIAMPI, via Vecchio 
Asilo 3, Campiglia Marittima (Li@orno) 
- Santo CATANIA, Carcere Mandamen- 
tale, Noto (Siracusa) » Serafina BUC- 
CIOLI, via Francesco Maria Torigo 11, 
Primavalle (Roma) « Ferdinando DI 
MARTINO, via S$. Chiara 24, Napoli . 
Paolo PISTORIO, Istituto Vigorelli, viale 
Catarina da Forlì 43, Milano - Gaetano 
DEL PRETE, Carceri di Poggioreale 
19, Napoli ..Giuseppe DONATIELLO, viz 
Trescene 1, Benevento . Fortunatina DE 
ANGELIS, Ritiro via San Nicola a Nilo 


5, Napoli + Luigi GIANI, Carcere man- 


damentale, Sassuolo (Modena) Biagio 


DE SANTIS, Osp. C.R.1. n. 22, San Lo- 


` a` renzo Colli, Palermo Pietro CANALE, 


via Vincenzo Menasi 18, Centocelle, Ro- 
ma + Michele CAMPAILLA, Casa penale 
minorati, Turi (Bari) - Giovanni CA- 
MATA, Villaggio Sanatoriale, Sondalo 
(Sondrio) - Carlo PINTO, Locanda Alpi- 
na, via S. Francesco 11, Sondalo (Son- 


Giuseppe), via Pestrina Busa 19, Rovigo 
- Sebastiano CURRELI, vicolo Cagliari 
8, Ozieri (Sassari) . Angelo FANUZZI, 
Casa Penale di Fossano (Cuneo) - Augu- 


sto BASINI, via Dogana Vecchia 5, Roma 
- . « Beatrice PERUZZI, corso Cavallotti 28 


San Remo . Aldo STIVALA, via Scavazza 
S. Veneranda, Piazza Armerina (Enna) 
=» Gennaro LITA, Villaggio Sanatoriale : 
di Sondalo (Sondrio) - Don Amato LET- 
TERIO, Parroco, Massa Santa Lucia 
(Messina), per gli ultimi segnalati - Lui- 
sa SCOPPA in Ciccomartino, via Cotilia, 
Cittaducale (Rieti) . Augusta SALERNO 
in Pastore, via Tre Martiri. 27, Rovigo 


perché ci aiuta a fare un pa’ 
alle nostre anime. Gesù la ricdmpensi e 
faccia si che la sua fatica riesca a com-.. 


` drio) Maria BERRO( presso Agnoletto . ™ 


. Gianluigi VACCHINI, viale Ortles 73, 
Milano - Leonardo SISTO, Badia di Sul- 
mona (L’Aquila) . Pietro _FASOLINO, 
Carceri giudiziarie di Campobasso - Ma- 
rio BABINO, Carceri giudiziarie dì Cam. 
pobasso. 


Domenica CAPORAL! Apprezze 
molte la sua nebile offerta, ma per carità 
non mi chieda netizie di corrispendenze 
inevase. Non saprei grepriq cesa dirie. 


te ALBO D'ORO della Carita: 

ANONIMO (Firenze) . F.lli VERNAZ. 
ZA - G.E.M. (Sorrento) . DONDENA per 
NEDIRCA. 


t+ ALL'ORDINE DEL GIORNO deilla 
Carità: 
E. Monai Missana, M. Maglio. 


ttè SEQNALO per la fedeltà agli Ap- 
puntamenti: 
Don T. N, A. M. Frascati. 


t+ E. D. (Milano) nel mandare la 
offerta generosa: « Benigno, com’é bello 
poter donare! E quanto è penoso invece 
dover limitare questo slancio. Ma Colui 
che tutto vede vorrà accettaré in nome 


‘di quell’amore che ci ha insegnato, Gra- 
zie per quanto Ella fa in favare di tutti 


questi nostri frateHi infelici sed anche 
@’ di bene 


muovere tanti cuori ancora chiusi e ins 
duriti », | 

lo la seguo, l’accompagno con le mie 
preghiere TUTTI | GIORNI secondo le 
sue intenzioni. Mi avverta quando qual- 
cuno dei suoi cari aprirà il cuore allo 
irresistibile richiamo... 


+++ L. M. mi scrive: a...! Parroci 
non dispongono dei loro collaboratori 
nella F.A.C.? E queste non sono tra loro 
in contatto perché dalla più ricca (per 
modo di dire) passi il necessario alla più 
bisognosa? Sarei proprio curioso di sa- 
pere che l'Opera Pontificia di Assisten- 
za non si cura mai di intervenire. E scusi 
l'anonimo ». 

E lo dice a me, signor anonimo? Sa 
lei quali e quanti ‘sono gli interventi 
della P.O.A, e di altre numerose Istitu- 
zioni caritative? lo posso dirle che le 
miserie non si. arriva a lenirle tutte. 
Moltiplichiamo perciò i nostri sforzi. 
Crede poi che chi fa del bene non mette 
in bilancio la probabilità di essere gab- 
bato? Se si dovesse indagare prima di 
porgere una mano non si farebbe mai 
niente. Un bravo di cuore a Isa Broggi 
che dedica la vita all’assistenza dei figli 
dei carcerati: ma sa lei quanti sono che 

eficiano di questi « Appuntamenti »? 
Ndn mi faccia arrossire... Non c’interes. 

no i plausi di questo mondo... 


< 


Una nuova vetta del Tetto del Mon- 
do sarà presto violata., Da Napoli 
è partita una spedizioné jaustriaca, 
com di otto perse 
giata daliling. Fritz M 
tenterà la scalata del: 

nellimalaia alto 


RINGRAZIANO: I! 
lano della Casa Penale di 
per il detenuto Raimondo ‘as, 
gelina Salerno, Antonietta Venezia Ber- 


Carla NAVA (via Avanzini 6, Mo- ` 
* dena) - Ringrazio per il telegramma 


-augurale. Ma non lò- faccia più: è denaro 


che puð essere meglio utilizzato e dèi 


në ha bisognö; Mi basta una preghiera. 
**# Giovanni MICOLUCCI (cieco) — 
Casa Penale Minorati Fisici: Fossom- 
brone (Pesaro) — ringrazia profonda- 
mente commosso i suoi bènefattori e in 
particolare: Maria La Terza, Concetta 
Manzella, Pietro Bassano ẹ assicura a 
tutti preghiere: «...piii che l'aiuto ma- 
teriale — scrive — mi ha colmato la 
anima il conforto di sapermi circondato 
da tanta comprensione senza essere co- 
nosciuto », 

E’ il miracolo della Fede; è la luce 
che Cristo diffonde dalla Sua Stalia e 
dalla Sua Croce. 


+4 L. L. PAVULAN . Perché distur- 
barsi ancora? Non potrebbe far del bene 
a chi ne ha. veramente bisogno? Ricams 
bio cristiani auguri di serenità -nella 
nostra certezza ineffabile. 


RINGRAZIANO: Alaide Revandi 
e Rina Bianconi, Pietro Canale, Santa 
Todeschi, Don. Amato Litterio, Chiara 
Gandolfin, Giuseppe Mazzei,, Michele 
Ferrara, Gino Napucci, Andrea, Lanzil- 
lotta, Francesco Stella, Serafino Ciam- 
pini, Piergiovanni, Silvano e Gino Mo- 
mo, Viola Salvadori, Padre’ Francesco 
Coletta, Mario Caputo, Ciro e Franco 
Greco, Franco Spernazzati, Carla Nava, 
Maria Marchese, lolanda De Santis. 
| 


Masone, una borgata sulle montagne sovrastanti Genova, piange la 
morte di un gruppo di operai periti nel tremendo salto di un’autocorriera 
per ben 70 metri. Sembra che l'autista sia stato colto da malessere 
proprio nell’ultima curva della pericolosa discesa che scende dal Turchino. 
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. Caro amico, mi dispiace 


}. — deve credermi davvero — 
che a turbar la santa pace 


4. del Suo libero pensiero | 


} sia l'apporto. culturale 
della Chiesa medioevale. 


§ che però la colpa è Sua, 


< 


§ casomai si fa... la bua! 
} Chi Le ha detto di tentare 


esperienze tanto amare? 


Lei poteva esser felice 
-nel- suo cronico laicismo 
‘ge restava alla vernice 
di quel tale oscurantismo- 
. che suol mettetsi in rilievo ` 
‘nel citare il Medioévo; 


-viceversa ‘con premura 
vuol tentare una grattata - 
per trovar che — la cultura — 


RATTATINE 


_ (Nel n. 1-2 del Notiziario Einaudi un articolista 
? | : nel trattare l’argomento delle origini della Mu- 
eas | sica Italiana, scrive: è Dispiace anche a me, figu- 
‘ rarsi, che a grattare negli strati profondi deula 
$ culturaitaliana ci si imbatta tosto nella Chiesa... ». 


Riconosca, almeno in parte, - 


) . se grattando archivi e carte 


il prestigio nazionale! 


a 


< 


chi l'ha spinta, chi lha data, 
ehi a Guei tempi lha difesa 
per noialtri fu la Chiesa. 


Oh, la Chiesa! Come secca - 
ritrovarsela davanti r 
cosicché fanno cilecca 
gli argomenti più importanti 
— ma pur sempre così vieti — 
tanto cari ai mangiapreti. 


Questa Chiesa indisponente 
col grandioso suo passato. 
che si. vuole inutilmente 

sottaciuto od ignorato, 
mentre ha reso universale 


Sono grosse delusioni, 

lo comprendo, egregio amico. 
Lei però (me lo perdoni 

ma dia retta a quel che dico) | 
non affronti un rischio tale 
quando sa che, poi, va male! 


puf 


$y 
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(continuazione dalla pag. 8-9) 


che non avessero dimenticato Pe- 
satto anno di nascita!) E.i monu- 
menti romani erano particolarmen- 
te protetti. Nella congregazione te- 
nuta in Campidoglio il 14 giugno 
1701, «fu risoluto che s’intimi il 
custode della colonna Traiana- che 
levi da detta colonna, e suo. recinto 
le galline che ci tiene, per non es- 
ser cosa decente ». Le galline sono 
scomparse; i gatti sono rimasti. E 
il vino dei castelli era anche allora 
molto pregiato, molto più di oggi, 
anzi. Perchè i bettolanti romani non 
potevano spacciare né vendere al- 


tri vini che i romaneschi, a otto 
‘centesimi al mezzo litro; i contrav- 
ventori avrebbero incappato nelle. 


pene dei Bandi ed «altre corpo- 
rali» ad arbitrio del Camerlengo. 
In medicina si era trovata una ću- 
ra specifica contro lo scorbuto; e 


questo è il: modello di un «avviso. 


sanitario > del tempo: < In strada 
Frattina, di quest’alma città, nel 
portone grande accanto il quartie- 
re dei soldati, dirimpeto al caldera- 
ro, al secondo appartamento, trova- 
si il professore che stava a Fontan 
di Trevi, sopra il caffé, con la sua 
sperimentata tintura antiscorbuti- 
ca >. Molto era salvaguardata la di- 
gnita degli studi; e nell’interno 
dell’Università era vietato l’ingres- 
so a ciambellari, caldarrostari, pa- 
sticceri, ricottari « et altri similj ri- 
venditori> sotto. pene gravissime; 
ed agli studenti era vietato di 
« scrivere con carboni, lapis, gesso 
et altri histromenti nellj muri, por- 
te, capitelli, finestre, colonne, cor- 
nici, cattedre o banche, figure disho- 
neste, lettere, segni, caratteri, versi, 
motti et in qualunque modo imbrat- 


tarli >; divieto che sussiste anche. 


oggi, inutilmente come due secoli 


fa, E in quanto all’olio... anche nel 


1602 vi fu penuria- e rincaro; 


-e si rimedi con un mezzo sempli- 


cissimo: dando più di un < tratto di 

corda » agli imboscatori d’olio! 
Ma queste cronache minute del 

tempo ‘rischiano. di allontanarci 

troppo dai nostri pittori... = , 

_ I quali, del resto, di queste cro- 


nache non sono che i geniali illu- 


‘Il piacentino Gian Paolo Pannini 
è presente con alcune. delle sue ma- 
nierate <rovine» che gli dettero 
tanta. fama; 
schietamente settecentesco, non di- 
sdegna tuttavia di animare sempre 


le sue composizioni con figure vi-. 


vaci, colte da un’osservazione di- 
retta. E v’é anche Salvator Rosa, 


poeta, musicista, incisore, ma so- 
prattutto pittore di paesaggi nei 
quali precorre il gusto romantico. 
- Ma gente viva si trova special- 
mente nelle vedute di Gaspar van 
Wittel, detto Vanvitelli, o Gaspare 
dagli occhiali, nato ad Amersfoort 
ne] 1653, diciannovenne in Italia, 
operante a Venezia, a Bologna, in 
Lombardia, ma <patito» di Ro- 


_ma dove mori nel 1736. La Piazza 


del Quirinale, Castel Sant’Angelo, 
Villa Medici, la Trinità dei Monti, 
Ponte Rotto, i Prati di Castello, 
lo affascinano. E con le vedute, ac- 
curatamente e nitidamente ripro- 
dotte, ritrae con vivace spigliatezza 
la gente del suo tempo. Pittore <cit- 
tadino », che ama le case, i palazzi 


della Roma a cavallo tra i due se- 


coli e i suoi abitanti. Mentre Jacob 
Philipp Hackert è'<« paesano >» e si 


incanta dinnanzi alle cascate di Ti- 


voli, ai Colli Albani, alle Marmore. 
Nato a Prenzlau nel 1737, nel 1768 
è chiamato alla Corte di Ferdinan- 
do IV di Napoli, dove conobbe il 


- Goethe che da lui prese lezioni di 


pittura. Fu a Livorno e a Firenze; 
a Roma sostò col fratello Johann 
Gottlieb, anch’egli pittore. Una sua 
veduta dei colli Albani, restaurata 
quest’anno, rimane una delle sue mi- 
gliori vedute romane, di una così 
ingenua e spontanea semplicità. E’ 
una pittura riposante, come oggi 
non sappiamo più farne. 


Forse perchè noi del secolo XX, ~ 


a differenza della gente del sei e 
del settecento, abbiamo perduta la 


Yar e preziosa arte del sapersi ri- 


posäre... 
G. COLOMBI 


pittore decorativo, 


Via Crucis, Troni, Altart, Confessionali f 
"è arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser | 
Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
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ecentemeñte è stata inau- 
gurata in Italia la Catte- 
dra di ruolo di Storia del- 
la Medicina. Questo avveni- 
‘mento è di: massima impor- 
tanza, poichè nel mentre 


riempie un vuoto di 85 anni, cioè 


da quando fu abolito a Bologna lo 
insegnamento di Storia della Medi- 
cina, pone il nostro Paese alla pa- 
ri di altre Nazioni che da tempo 
posseggono e valorizzano Pinse- 
gnamento storico-medico. 


 LĽ’incarico di aprire questo nuo- 
vo corso è stato affidato al prof. 


Adalberto Pazzini. Questo valoro- 


so insegnante venne riconosciuto 
nel novembre del 1955 come Puni. 


-co candidato con i titoli e le pre- 


rogative atti a ricoprire ufficial- 
mente la cattedra ed è, nella consi- 
derazione di massimi esponenti 
del mondo medico italiano, ritenuto 
uno dei più grandi storici europei 


della medicina; infatti, la innume- 


revole serie dei suoi studi e delle 
sue pubblicazioni, la realizzazione 


di un Istituto — che, unico in Ita- 


lia, è tra i migliori del mondo — 
sono chiari elementi che testimo- 
niano come ‘stato: giusto il ri- 
conoscimento toccato al Pazzini 
al suo Istituto. 
-Adalberto Pazzini, nato a Roma 
il 23 febbraio 1898, ha compiuto i 
suoi studi di Medicina all’ Univer- 
sità di Roma‘e ivi conseguì nel 1931 
la libera docenza in Storia della 
Medicina. Dal 1936, anno in cui fu 
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Nell’aula dell’Istituto di Igiene dell’Ateneo romano, il prof. Adalberto Pa zzini, docente di storia della médicina, svolge la sua prolusione al « Primo 
aforisma di Ippocrate ». (Nelle foto): Mentre parla Pillustre scienziato. — Un aspetto della sala durante la dotta conferenza. 


incaricato dell’insegnamento della 
Storia della Medicina, fino ad oggi 
il suo é stato un continuo ed inces- 
sante lavoro che ha messo in rilievo 
le sue capacita di studioso, di ri- 
cercatore e di organizzatore. | 

Allo studioso si deve, infatti, ol- 


tre la valorizzazione di molti me- 
dici e scienziati italiani, portando 


alla luce e ponendo in evidenza i 


loro nomi, posti nel dimenticatoio 
(anche se: le scoperte da essi efs 
fettuate servirono ad apportare 
un incalcolabile sollievo all’umani- 


ta sofferente e nel contempo a 


rendere un decisivo contributo al 
progresso della scienza medica); 
a questo studioso si deve — dice- 


Nelle vetrine antichi ordigni chirurgici. 


vamo — ariche e soprattutto la ria- 


bilitazione del medioevo, da molti 


. definito ingiustamente come « tene- 


broso », considerandolo, invece, fu- 
cina di idee, nella quale la materia 
prima, ancora grezza e spesso in- 
forme, era travagliata nel tormento 
della seiezione. 

Con spirito veramente organiz- 
zativo e tenace il prof. Pazzini sep- 
pe affrontare le difficoltà che gli 
provenivano dal fatto di essere ob- 
bligato a svolgere il suo lavoro in 
anguste stanze accordategli prima 
nell’Istituto di Radiologia, poi in 
quello di Igiene, affollate da una 
quantita di‘statue, di quadri, di 
colonne'é di stele sulle quali un 
busto o una epigrafe ricordano 
aspetti. caratteristici e figure cele- 
bri della storia del pensiero me- 
dico, ed in genere di tutto il ma- 
teriale, iconografico che il Pazzini 
stesso andava raccogliendo e di cui 
ha fatto dono alľUniversità di 
Roma. 

In quel periodo la biblioteca, 
ricca di circa 12.000 volumi, era 
divenuta un locale adibito alle più 
svariate esigenze dell'Istituto: di- 
rezione, sala di lettura, aula delle 
lezioni, sede di esami, tutto faceva 
capo ad essa, e lì anche i numero- 
si studenti convenivano per la pre- 
parazione delle loro tesi di laurea. 

La materia, che il prof. Pazzini 
insegna, riveste notevole impor- 
tanza, ma il suo rensiero ed i suoi 
studi hanno saputo maggiormente 
renderla, non un’arida e monotona 
elencazione di dati e di fatti, ma 
una scienza più viva e palpitante di 
avvenimenti mirabili, tanto che fl 
16 marzo del 1953 fu posta e be- 
nedetta la prima pietra dell’edifi- 
cio destinato all’Istituto ed al Mu- 
seo di Storia della Medicina. 

Questo edificio, terminato nel 
1954, sorge a fianco dell’Istituto di 


Medicina Legale, ed è una sobria- 


palazzina composta di quattro pia- 
ni: il pianterreno comprende l'au- 
la delle lezioni e locali adibiti ad 
allogare riproduzioni di ambien- 
te: suggestivo è un laboratorio al- 
chimistico del XVI secolo. Al pri- 
mo piano sono installati gli uffici, 
una spaziosa sala di lettura, ed 
una fornitissima biblioteca. I due 
piani superiori sono adibiti esclusi- 
vamente al Museo, nel quale, ri- 
partiti in ordine cronologico, si 
succedono cimeli autentici, e molti 
anche rarissimi, assieme ad al- 
cune esatte riproduzioni, fatte sul- 
la scorta di precise documentazio- 
ni. Si succedono così in bell’ordi- 
ne strumenti chirurgici dell’eta 
della pietra, forcipi primordiali, 
antichi microscopi, i primi termo- 
metri, vasi da farmacia, di cui 
uno di gran pregio`di Mastro Gior- 
gio da Gubbio, fino al primo flaco- 


ne di penicillina ottenuta dal Go- 
sio nel 1897. 


Nella sua dotta prolusione, te- 
nuta nell’aula dell'Istituto d’'Igie- 
ne, in quello stesso Istituto che 
esattamente 18 anni fa ospitò i 
primordi della sua scuola, alla pre. 
senza di autorità civili, militari e 
religiose, di numerosi assistenti e 
studenti universitari, il prof. Paz- 
zini ha egregiamente commentato 
il.primo aforisma di Ippocrate, col 
quale il progenitore della medici- 
na mondiale ha sintetizzato con- 
cetti validi per tutti i tempi e peř 
tutte le generazioni; « Ars longa, 
vita brevis, occasio praeceps, ex- 
perientia fallax, judicium diffi-- 
cile ». 


Molti libri ha scritto Ippocrate; 
ma pure se Ippocrate, ha affermato 
Adalberto Pazzini, nulla avesse 
scritto tranne che la prima metà 
del primo aforisma, ebbene, baste. 
rebbero queste dieci parole di cui 
esso è composto, per lasciare di sè 
figura di gigante. 

La medicina è arte, anche se si 
avvale dell’apporto scientifico in- 
quadrato da canoni dottrinari; poi- 
chè il medico giunge alla diagnosi 


attraverso un processo di sensibi- 


lità artistica e di intima commo- 
zione al letto del malato. Arte dun- 


que, ma troppo grande per essere 


racchiusa compiutamente nell’am. 
bito di una vita troppo breve, com- 
plicata maggiormente dall’occasio- 
ne fuggevole. Difatti quasi sem- 
pre il medico, lo scienziato, debbo- 
no all’« occasio praeceps » il frutto 
di una scoperta, magari lungamen- 
te meditata e maturata, e da mol- 
ti ricercata per tutta una vita e 
mai raggiunta. A chi se non alla 
occasione fuggevole Roberto Koch, 
osservando alcuni puntini di muf- 
fa sulla superficie di una patata, 
deve la realizzazione di terreni so- 
lidi di coltura? 


Ma nello stesso istante in cui il 
ricercatore ha creduto di afferrare 
ed inquadrare compitamente la 
sua scoperta, gli si para di colpo 
ancora una nuova difficoltà: la fal. 
lacia dell’esperimento, di quello 
stesso ed unico esperimento con il 
quale certuni credono di poter 
raggiungere il vero! 


« Questa fallacia racchiude un 
concetto indiscutibile del relati- 
vismo scientifico basato sui meto- 
di d'indagine adoperati, sempre 
imperfetti, appunto perchè sempre 
suscettibili di nuovi miglioramen- 
ti. Nessuna certezza di quanto si 
afferma, poichè inadeguati sono i 
mezzi di cui ci si serve, incerte le 
conoscenze delle occulte leggi del- 
la Natura, al pari del responso 
semeiologico del malato e della- 
zione dei farmaci ». 


L’arte medica è pertanto rac- 
chiusa, come in una morsa, in que- 


ste verità chẹ impongono necessa- 
riamente la difficoltà del giudizio; 


e ben a ragione, Claude Bernard 


consigliava al medico la prudenza. 

« Ma né di sconforto, nè di con- 
danna, siano apportatrici le parole 
ippocratiche, sebbene di monito, 


un monito che ci viene da secoli, 
sempre nei secoli confermato: un 


invito all’umilta di fronte ad un 


compito che è trappo più grande di 


noi». Questo ha detto Pazzini, 
che ha concluso con la magistrale 
interpretazione di un grande ge- 
nio italiano: Leonardo Da Vinci, 
trasportando dalla divina créazio- 
ne ai fatti umani una sua medita- 
zione: « Ecco cinque muscoli bel- 
lissimi AB CDE: se a te pare che 


alcuno sia di troppo, levalo; se ti. 


pare che ne manchi, aggiungine, 
e se vedi non essere né superflui 
nè manchevolij ma nel numero 
voluto, rendine grazie e lode al 
Primo Fattore di tal macchina >». 
La sublime e gloriosa cittadella 
si è così munita di una nuova por- 


ta attraverso la quale il medico 


deve necessariamente passare per 
poter comprendere maggiormente 
la sua arte, nella quale scorre la 
linfa vitale di una millenaria esi- 
stenza illuminata da meravigliose 
scoperte, palpitanti d’eternita; poi- 
ché avvicinano in un attimo lo 
scienziato al Genio infinito, sintesi 


suprema di tutta l'umanità: a Dio. 
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cane viene tenuto in forma oon eseroizi di ubbidienza e di maggiore sforzo fale. Ecoo Al), P'e impavido », In un alt In jungo di pid di tre metri- 


NA giornataccla da con- 

trabbaniieri, livida e 

fredda, impastata dac- 

qua e di vento: non a- 

vremmo potuto sceglierne 

una peggiore per incon- 

tea con Blitz e compagni. Im 

boccando le prime case dell’abitato, 

Vocchio cadde sul mare, che faceva 

da scenario di fondo: era torbido e 

schiumoso, e la tramontana lo ri- 

voltava e lo agitava come una vec- 
chia damigiana. | 

Da pit di un anno alle Saline 


‘di Margherita in Puglia hanno 


piantato nei punti d'accesso una 
tabella: attenti al cane. E Cera ca- 
pitata proprio quella giornata del- 
la malora per conoscere davvicino 
il cane di cui alla tabella. 42 Km. 
di perimetro, la distanza che va da 
Roma a Fondi o da Milano a Co- 
mo. Il Gen. Del Negro, Comandan- 
te della Quarta Zona, guardando a 
questa linea cost lunga e a come 


con una certa fortuna i contrab- 


bandieri potessero entrarne e uscir- 
ne come formiche da un granaio, 
per associazione di idee pensò al 
confine e ai cani. Giusto, se abbia- 


mo dei cani anticontrabbando al 


confine, perchè non utilizzarli an- 
che qui? | 

-I cani, dei pastori tedeschi, arri- 
varono nel novembre ‘54. Due per 
ogni reparto, 14 Km. per ogni cop- 


_ pia, 7 Km. per ogni cane. 


Alcuni di essi, come Blitz, hanno 
già fatto il confine, Blitz e Daghilo 
sono stati fra i primi a venire in 
Italia. Ogni cane regolarmente ir- 
reggimentato ha il suo foglio matri- 
colare, su cui vi è scritto la razza, 
la paternità e la maternità, Valtez- 
za al garrese, il colore del mantel- 
lo, il prezzo dacquisto, Vindole. 
Blitz costa 150 mila lire ed é d’in- 
dole volonterosa; il foglio dice che 
è « attento, forte, aggressivo, fede- 


le». Ha frequentato due corsi, uno 


di addestramento nel Centro Cani 
poliziotti a Rocca di Papa e un 
secondo di rieducazione. Fra luno 
e Valtro corso ha partecipato a un 


technicolor sui cani poliziotti. 


Gli altri 4 della minuscola bri- 
gata si chiamano Arko primo e se- 
condo, Benno e Ali. 

Tutte queste notizie le appren- 
devo mentre le jeep uscivano dal 
paese e imboccavano dopo poco la 
stradetta interna dele saline, che 
s’allungava a perdita d'occhio fra 
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un mare in come 
l'acqua nelle cellette del frigorifero. 
E’ in questi bacini che da maggio ad 
aogsto, quando raggiunge i 25 gradi 
Beaumé, Vacqua depone nel suo 


grembo dei petali bianchi di sale e 


lo strato di salificazione tocca gli 


8-10 cm. L’area’ evaporante supera — 


i tremila ettari, compreso quel lago 
di Salpi, che per secoli fu uno dei 


più temibili quartier generali delle 


anofeline. Ad agosto, quando le ac- 
que madri scolano via dalle boc- 
chette aperte delle vasche « conser- 
ve », i bacini si trasformano in un 
unico allucinante pack di sale. Un 
formicaio di uomini lo invade: e 


chi vi lancia in lungo e in largo le 


verghe di una minuscola ferrovia, 
chi vi guida fuori dalle officine il 
branco degli elevatori, chi rompe 
con le zappette la crosta di sale e 
lo accumula in infiniti mucchi che 
ti par di vedere Vaccampamento 
crociato alle porte di Gerusalem- 
me e chi lo carica sui carrelli che 


scorrono su e giù dal pack agli ele- 


vatori che hanno il collo che sem- 
brano giraffe meccaniche. : 
Sorgono cosi sulle aie tutt’attor- 
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no queglimmensi pein immobili 


come la moglie di Lot, veri giganti 
di centomila quintali ciascuno, tra- 
sformati, chissà per quale biblica 
catastrofe, in cloruro di sodio. E’ il. 5 
regno di Blitz e della sua piccola 
brigata- 

Alla caserma ienperiale, sperdu- 


ta come un eremo (malgrado il no- 


me pomposo) in quella specie di 
laguna, non vedi che acqua corru- 
gata e tutta pallida in volto, il 
volo dei gabbiani, tre cinque dieci, 


che fra una raffica e Valtra di ven- 


to pare giochino alle montagne 
russe, lanciandosi Pun Valtro dei 
gridi e non ascolti che i racconti 
dannati del vento, fatti di catrame 
e di sartie, di barche sdrucite e di 
avventure in mezzo alle onde. 

In questa taserma Alì ci accolse 
piuttosto vivacemente. Aveva fatto 
il suo servizio notturno, 7 Km e 6 
ore di sferza tagliente e di scrosci 
d'acqua, di stanchezza e di freddo. 


Ci eravamo appena avvicinati al 


canile che un furioso abbaio cì 
fece sobbalzare: nella scialba luce 


al di là della retina un’ombra sboz- 


zata nel carbone si agitava contro 


di noi accendendo trritato bian- 


core dei suoi denti è il fuoco di 
due occhi di lupo. Arrivò ñ con- 
duttore, che sulle carte chiamano 
« il cinofilo »; era tutto assonnato, 
non erano ancora passate che quat- 


trore dal suo servizio notturno: sa- 


lwtd i superiori, sorrise al capitano 
che gli diceva amichevolmente:. ti 
abbiamo svegliato? Aprì il canile, 


parusa pacato al cane. Alè bal- 


zò fuori. come uno scolaretto dal 
banco neWWora di ricreazione: guar- 
dò noi e il conduttore e rise. 


“ht conduttore ci avrebbe fatto ve- 
dere il cane allopera negli esercizi 
di ubbidienza È in quelli che richie- 
dono un maggiore sforzo fisico. Ci 
disse che nelle note caratteristiche 
Ali, che ha appena tre anni, è de- 
scritto come « impavido ». Si vede- 
va ch’era fiero del suo cane. Ci rac- 
contd che recentemente alluna. di 


notte aveva messo in fuga tre con- 


trabbandieri; uno ne raggiunse e 
lo immobilizzé con presa al brac- 
cio: molto spavento, nessuna le- 
sione, tre quintali di sale recupe- 
rato. 

Il conduttore è tutto per il cane. 


L'area evaporante do- 
ve fiorisce il sale a 
Margherita di Puglia 
supera i tremila metri. 
Al confińe di essa, nei 


punti di accesso ap- 


paiono ora grossi car- 


telli con la scritta « At- 


tenti al cane ». I con- 
trabbandieri, dopo le 
prime dure esperien- 


ze, non osano più av- ~ 


venturarsi a cuor leg- 


gero tra l'allucinante 
candido pack di sale. 


ge alla scuola e si rinsalda nel ser- 


vizio. H cucciolo impara subito a- 


non ricevere ordini se non da quel- 
la voce e chiunque gli porgerà un 


boccone, niente da fare: non Vac- 


cetterà se non da quella mano. So- 
lo con lui dividerà il dovere e i 
rischi e se il conduttore è minac- 


ciato d'aggressione, il cane è li a 


difenderlo e non scherza. 


Ecco Alì all'opera appiccicato al- 


la gamba sinistra del conduttore. 


E come un dialogo fra l'uomo e to 


animale. L'uomo dà dei brevi co- 
mandi, talora col solo gesto, talora 
sottovoce, talora con voce d'impe- 
rio e il cane scatta eseguendo: con- 
dotto con o senza guinzaglio, sedu- 
to a terra o di fronte o facendo il 
morto, fermo a terra, abbaio a co- 
mando, lancio o richiamo, seguire 
le tracce di persona sospetta: salto 
in lungo (per tre volte il cane ci dà 
un saggio di salto di più di tre me- 
tri); in alto: scalata di una paliz- 
zata. 

La risposta del cane volta per 
volta è immediata e perfetta, pie- 
na di slancio sportivo e cordiale; 


Accumulano fi sale irm infiniti mucchi, che ti 
par di vedere l'accampamento crociato alle 
porte di Gerusalemme. 
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All, fermato dall‘obbiettivo nel momento in cui, guardando noi e i 


conduttore, ride. E’ chiara neil’animale la gioia di obbedire e di piacere 


all’uomo a cui è legato il suo destino. Questo è il regno di All. 


è chiara neWanimale la gioia di 
- obbedire e di far piacere all’uomo 
a cui é legato il suo destino. Ec- 


colo li, ha un modo di guardare il 
conduttore, con l’occhio brillante e 
la lingua di fuori, che pare rida 
felice; e ha uno scatto nell’andare 


- e tornare che ti dice ch'egli vede 


nell’womo non solo il padrone, ma 


saline, che sono le più grandi di 


Europa, non è lo stesso del con- 


fine: a parte qualche disturbo di 
adattamento per il clima (la cartel- 
la clinica di questo o di quel cane 
parla talora di perdita d'appetito 
e di fiacca), il servizio stesso va 
impostato altrimenti: in questo suo 
nuovo compito il cane deve adde- 


Fra gli esercizi c'è quello dell’attacco. |i conduttore difeso da un mani- 
cotto lotta con Blitz che la tiene afferrato all’avambraccio. L’animale 
blocca il contrabbandiere senza toccarlo, sino al giungere della guardia. 


anche e soprattutto Vamico inse- 


pardbile. 

Nel giuoco fra guardie e ladri, 
fatto d’astuzia e talora pericoloso, 
il cane viene ad essere, in molti 
casi, elemento risolutivo. Menfre 
i militari non conduttori hanno or- 
dine d'ignorare i cani, chi non può 
ignorarli è il contrab bandiere. L’a- 
nimale lanciato blocca il malcapi- 


` tato e lo tiene a bada sino al so- 


praggiungere del conduttore. Se il 
contrabbandiere è prudente e non 


si muove, il cane lo rispetta. La 


conclusione- è che da un anno ap- 
pena dall'uso della tabella: attenti 


- al cane, la richiesta del sale nelle 


rivendite locali è in aumento e il 
movimento provocato da} contrab- 
bando nelle carceri mandàmentali 
della zona si è piuttosto allentato. 
E comunque allo studio “lL perfe- 
zionamento del governo e delim- 
piego di questi preziosi guardiani 
dei giganti: di sale. IL servizio nelle 


strarsi a fermare il contrabbandie- 
re anche in pieno canale d'acqua 
o attaccarlo quando fugga in bici- 
cletta (ogni bicicletta del genere 
ha due portabagagli, uno anteriore 
e uno posteriore, capaci di un cari- 
co totale di due quintali di sale. 

Tornammo a Margherita e ci ri- 
fugiammo per poco nel calduccio 
di un bar. Incassata com'è fra sali- 
ne e mare, fino a-qualche anno fa 
Margherita era rappresentata da 
un’unica strada, lunga pit di due 
km., un lunghissimo millepiedi con 
a destra e a manca una fuga di 


straduzze perpendicolari al corso e - 


parallele fra loro, come tante zam- 
pine. Adesso il paese contende al 
mare la spiaggia e alle saline i ba- 
cini che si avvallano fin sotto il 
fabbricato ed è sorto un lungoma- 
re, e alle terme riattaccano a co- 
struire, come a giovinette a cui bi- 
sogna allungar vestito. 


DOMENICO LAMURA | 
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ATTEO eta un uomo felice, nei limiti 
in cui ġüesta parola ha un significato 
_ sulla terra: Aveva una moglie amabile, 
due figli che promettevano bene e una 
comoda casa con giardino alla periferia 
della città; il suo commercio procedeva 


gonfie vele. 


» 
> 
f 
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La sera del suo quarantesimo compleanno 
Matteo sedeva con la famigliola attorno al de- 
sco gaiamente illuminato. La moglie lo guardava 
con occhi più affettuosi del solito, mentre i bam- 
bini aspettavano con impazienza l'arrivo del dol- 
ce. Ad un tratto si udì bussare alla porta. Poichè 
i servi godevano di una serata di vacanza, Matteo 
si alzò ed andò ad aprire lui stesso. 

Ritto sulla porta che dava sul giardino, un 
giovane uomo coperto con una mantellina nera e 
dal volto dolce e tranquillo sorrise gaiamente a 
Matteo, senza aprir bocca. 

— Lei cerca di me? — domandò Matteo. 

Ii giovane uomo accennd un lieve inchino e 
scostò con le braccia le falde della sua capparella, 
offrendo a Matteo sulle mani unite un piccolo 
cofano scintillante. Matteo lo prese e lo osservò 


depose sopra il canterano; poi chiuse la porta a 
doppia mandata. | 

La mattina dopo, allo svegliarsi, Matteo si ram- 
mentd per prima cosa del cofanetto. Lo cercò con 
gli occhi e non lo trovd. La porta era sempre 
chiusa a doppia mandata. A Matteo parve di so- 
gnare, e cominciò ad essere preso da un supersti- 


Quell’anno gli fu funesto come il precedente. 
La folgore calò. ancora una volta sull’albero della . 
sua vita. Il maggiore dei suoi figlioletti venne ar- 
rotato da un veicolo Sulla pubblica via mentre 
ritornava dalla scuola, e peri poco dopo all’ospe- 
dale. Incurvato, ingrigito, Matteo segui la piccola 
bara fino al cimitero, ed avrebbe voluto essere 
calato con quella dentro la fossa. 

Che una relazione ci fosse fra il misterioso 
dono del compleanno e le successive sciagure, & 
Matteo pareva sicuramente, benché oscuramente, 
non dubitabile. Perciò attendeva con apprensione 
l’arrivo del nuovo genetliaco. Si proponeva di non 
accettare, stavolta, il dono del cofanetto; ma di 
interpellare il donatore ed esigere una spiegazione. 

Quest’ultimo, infatti, arrivd puntualmente co-. 


Novella di LEONE DOGO 


con stupore. Rialzando gli occhi, vide il misterioso 
giovane ormai in atto di allontanarsi veloce fra 


gli alberi del giardino, ombra fra le ombre, e non _ 


aveva detto alcuna parola. 


Sommamente perplesso, Matteo rientrò nella. 
gala da pranzo e depose il piccolo cofano sulla 


tayola. Era proprio un cofano prezioso, come se 
ne vedono talvolta nelle vetrine dei gioiellieri, fi- 
nemente intagliato e tempestato di pietre dj va- 


lore. La moglie e i figli lo guardarono con ammi- 
- razione. Cosa poteva contenere? Matteo si accin- 


se ad aprirlo, ma una nuova sorpresa l’attendeva: 
il cofanetto non aveva alcuna apertura! 

Se si trattava di un dono, era un dono piuttosto 
originale. E il donatore chi era? Mateo ci alma- 


naccé sopra per tutta la serata. A letto, prima di 


addormentarsi, decise che l'indomani avrebbe in- 
dagato fra gli amici e i conoscenti per sapere la 
provenienza del dono. Alla mattina appena sve- 
gliato si alzò per esaminare lo strano cofanetto 
alla luce del giorno: ma quello non era più nel 
luogo dove lo aveva messo la sera precedente, nè 
in alcun altro luogo della casa. Lo cercò a lungo, 
ma inutilmente. 

= Si sono accorti di aver sbagliato indirizzo 


e sono venuti a riprenderselo — disse alla fine. 


— Però, che strano modo di agire! 

Dopo alcuni mesi, Matteo cessò di essere un 
uomo felice. Sua moglie si ammalò e mori nel 
volgere di pochi giorni, e la bella casa fu simile 
a un nido devastato dalla tempesta. Era come se 


la folgore avesse schiantato l’albero della sua vita. 


Pure, facendo forza a se stesso, riprese a lavo- 
rare: doveva pensare all’avvenire dei figli! — 

Il fatto misterioso si ripetè giusto ad un anno 
di distanza, nel giorno del suo nuovo compleanno. 
Matteo, questa volta, era solo nel suo studio, in- 
tento ad allineare cifre sul libro mastro dell’azien. 
da. I bambini erano venuti ad augurargli la buona 
notte e poi erano andati a letto accompagnati dal- 
la governante, e a quell’ora già dormivano so- 
gnando, forse, la mamma che non sarebbe tor- 
nata mai più. Qualcuno picchid d'improvviso con 
dita leggere sui vetri della finestra che dava sul 
giardino. Con uno strano presentimento nell’ani- 
ma Matteo si alzò per vedere: aprì la finestra e 
si ritrovò dinnanzi il giovane uomo dalla man- 
tellina nera, con gli identici occhi allegri e tran- 
quilli e l'identico sorriso sulle labbra. Il giovane 
s'inchinò leggermente ed offrì a Matteo il suo 
dono: un cofanetto finemente intagliato e cospar- 
so di pietre preziose. Matteo lọ prese in mano, e 
avrebbe voluto dire qualcosa, domandare donde 
veniva. quel dono; ma con un altro piccolo inchino 
il giovane s'era già rigirato e si allontanava con 
passi silenziosi fra le ombre del giardino. 


Matteo depose il cofano sotto la lampada del 


tavolo e rimase a guardarlo in preda a un indefi- 
nibile sentimento, fatto di gioia e di apprensione. 
Il cofanetto era in tutto uguale a quello dell’anno 
precedente; e, come quello, non presentava alcuna 
apertura. Ma questa volta, a scanso di sorprese, 
Matteo lo portò con sé in camera da letto e lo 


me gli altri anni, e ancora una volta offrì a Mat- 
teo il cofanetto accompagnando il gesto col suo 
gaio sorriso. Matteo avrebbe voluto respingere il 
dono, ma le sue braccia si tesero come mosse da 
una forza segreta ed ancora una volta egli af- 
ferrd il cofanetto mentre una gioia misteriosa 
scendeva nel suo cuore. 

_ Come al solito, il giovane ammantellato si 
voltò e scomparve senza dir parola. Come al so- 
Hito, il cofanetto senza aperture sparì misteriosa- 
mente durante la notte... 


Poco tempo dopo il secondo figlio di Matteo 


si ammalò e morì e Matteo rimase solo nella sua 


casa desolata. Egli era un uoma timorato di Dio: 
perciò non maledisse il destino. Ma spesso, quan- 
d’era in un luogo appartato dove gli altri non lo 
vedevano, piangeva in silenzio. Alla sera si riti- 
rava nel suo studio e leggeva il libro di Giobbe, 
oppure rimirava certe vecchie fotografie che gli 
ricordavano i tempi felici... 

La guerra scoppiò improvvisa e avviluppd nel 
suo incendio il paese. La città dove Matteo abitava 
fu invasa dal nemico che in seguito a certi atten- 


tati vi proclamò la legge marziale. Matteo na- 


scose nella sua casa alcuni patrioti che la polizia 
ricercava per consegnarli al tribunale militare, 
che senza dubbio li avrebbe condannati a. morte. 
Ma qualcuno tradì il segreto e Matteo fu arre- 
stato, processato e condannato a morte a sua 
volta. Non gli importava gran che di morire; ma 
il suo cuore era triste e, nella solitudine della 
cella, paragonava se stesso a un naufrago della 


vita, aggrappato all'ultimo rottame che fra poco 


i flutti tempestosi avrebbero sommerso... Le ore 
scorrevano con esasperante lentezza, e Matteo le 
sentiva passare su di sè come un’acqua stanca 
‘di fiume prossimo alla foce. Contava i battiti del 
proprio cuore e cercava di calcolare quante volte 
ancora il sangue avrebbe pulsato nelle sue vene 
prima del momento in cui tutto sarebbe finito... 

Mancavano ormai poche ore all'esecuzione, 
quando la porta della prigione si aprì cigolando 
sui cardini rugginosi. Matteo era seduto sul pa- 
gliericcio con la testa fra i pugni contratti, im- 
merso in un grigio e lordo torpore. Quando alzò 
lo sguardo, non potè trattenere un grido di mera- 
viglia. Immobile davanti a lui era un giovane 
prete dal viso dolce e tránquillo, in tutto somi- 
gliante a quello del donátore misterioso (benchè 
evidentemente non potesse trattarsi della stessa 
persona). Il prete indossava un corto mantello 
nero e lo guardava con occhi sereni e pietosi, co- 
me a infondergli speranza, Scostò con le braccia 
il mantello e apparve fra le sue mani'una pisside 
dorata. | 

Matteo balzò in piedi con gli occhi sbarrati. 
Una gioia improvvisa, non simile ad alcuna gioia 
terrena, invase la sua anima come un’onda di 
luce. E in quel momento seppe con certezza as- 
soluta, benché la sua ragione d’uomo non potesse 
spiegarlo, ch’egli nulla aveva perduto. 
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PEPOTE (Italo-Spagnolo) 


INTERPRETI! Pablito -Calvo, Antonio 
Vico +» Ream: Ladislao Wajda 


La commovente storia di Pepote, 


il piccolo derelitto nipote di un vec- 


chio torero che vivè soltanto dei 
ricordi che non alleviano la sua 
miséria. Ma il vecchio torero e il 
bimbo si vogliono bene, tanto bene 
che il vecchio decide di toglierlo alla 
strada è alla miseria per metterlo 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Sono stati annunciati, tra le 
future realizzazioni cinemato- 
grafiche italiane, -Alcuni films 
sulle opere di Dante, Ippolito 
Nievo, Cervantes, Ivan Goncia- 
rov e Tolstoi. Si tratterebbe 
della Divina Commedia, Don 
Chisciotte, . Confessioni di un 
Ottuagenario, Oblomov “il pi- 
grone e Anna Karenina. 


Padre Patrick Peyton, ‘1 pro- 
motore della « Crociata del Ro- 
sario in ogni famiglia», fara 
girare in Ispagna quindici cor- 
tometraggi che illustreranno 

_ ciascuno uno dei misteri del 
‘Rosario, pa la regìa di Joseph 
Breen jr. P. Peyton ha scelto 


mosfera freligiosa» del 
Alec Guinness, famoso atto- 
re inglese, interprete fra Pal- 
tro del film «Uno strano de- 
tective» (Padre Brown) e «Il 
prigioniero », si è convertito al 
cattolicesimo ricevendo il bat- 
tesimo nella chiesa di San Lo- 
rence a Petersfield, nel’Hamp- 
shire. Già suo figlio Matthew, 
di quindici anni, si era conver- 
tito al cattolicesimo mesi or 
sono. Alec Guinness ha dichia- 
rato che sulla sua conversio- 
ne possono aver influito i due 
accennati e special- 

mente il secondo rievocante la 


nale Mindzenty, Ha ricordato, 
inoltre, impressione avuta då 
una udienza pontificia accor- 
datagli undici anni or sono. 

Al prossimo festival di Can- 
nes non sara più proiettato il 
film inglese «A town like Ali- 
ce» che racconta la storia di 
un prigioniero di guerra au- . 
straliano torturato da un uffi- 
ciale Il film. in que- 
stione stato ritirato dallo 
stesso produttore inglese die- 
tro richiesta del Governo giap- 


n 15 aprile, nei locali della | 
Cineteca itallana- di Milano, 
sara. inaugurata una Mostra 
dedicata alle collezioni del Mu- 
seo del Cinema di Torino. La 
. mostra presenterà al pubblico 
_documenti originali del cinema 
muto italiano con particolare 
riferimento alle grandi case 
produttrici torinesi. Una sezio- 
ne della Mostra sara dedicata 
ai pionieri del cinema che con 
i loro studi e le loro esperien- 
ze hanno preparato la strada 
alracvente dei fratelli Lumieé- 
re. Saranno inoltre presentati 
al pubblico alcuni films italia- 
ni del periodo 1906-1925. ’ 


ià un collegio ed educarlo come ai 


conviene. Una. corrida grottesca lo . 


ingaggia come torero comico e il 
guadagno di questo ultimo sforzo 
servira allo scopo, Ma pill ancora 
del guadagno, il vecchio Giacinto 
ambisce di apparire agli occhi del 
nipotino quel brillante torero che in 
fondo ha soltanto sognato di essere. 


E tale appare al piccolo Pepote al. 


principio della corrida, prima che 
un inserviente cacciasse fuori il 
ragazzino.. Poi le forze del vecchio 
torero cedono ed egli si ritira scon- 
fitto e affranto, soprattutto per aver 
‘deluso Pepote, l'unica persona al 
mondo che ancòra -credeva in lui, 
Ma Pepote non ha potuto assistere 
alla sconfitta e la sua ammirazione 


è rimasta intatta. La miseria li unirà.. 


ancora; ma che importa se essi sono 
felici di éssere insieme? 

Pablito Calvo è ormai indissolubil- 
mente legato a questa tradizione di 
amore che, iniziata con. Marcellino 
pan y vino, sembra librarsi sulla 
umana. aridità come una- rugiada 
dissetante. Anche Pepote riprende il 
motivo che parla al cuore dei valori 
spirituali che sovrastano la materia 
permeandola di bonta e di bellezza 
interiore. 

Valutazione del C.C. C.: per tutti 
con riserva. 


CORTE MARZIALE 
cano) 

INTERPRETI: Gary Cooper - REGIA: 
Otto Priminger 


Il generale Billy Mitchell fu de- 
stituito negli Stati Uniti or sono 
trent’anni, in seguito ad un clamo- 


roso processo ‘per violazione del- co=. 


dice militare. Il film odierno riabi- 


lita la sua figura con il postumo . 
riconoscimento. del valore Mella pre 


conizzazione da  €sso dichiarata è 


sostenuta nel crescente ` prestigio - 
düësta sua 


dell’arma aerea. Forte di 
credenza, il generale Mitchell osò 
sfidare gli alti Comandi increduli 
dello dell’aviazione e -dei 
pericoli cui accennava l’inquieto 
generale persino circa Pearl Har- 
pour. Il processo ebbe vasta riso- 
nanza . nell’opinione pubblica e lo 
rinnova in questo film che con ap- 
passionante impegno Priminger ha 
diretto e Gary Cooper interpretato. 

Il C.C.C. lo SS visibile a tutti. 


UNA TIGRE IN CIELO 


(Americano) 


INTERPRETI: Alan Ladd, June Allison, 


James Witemore - Reon: Gordon 

- Douglas 

“ La storia fa parte di quella serie, 
diciamo « azzūrra » statunitense che 
vuole esaltare le virtù aereonautiche 
della sua gente dell’aria, la costan- 
za, il sacrificio, la perseveranza che 
anima ogni suo aviatore. Qui si trat- 
ta della carriera di un militare che 
dalla sanità passa alla scuola aereo- 
nautica, diventa ufficiale di rotta e 
partecipa alla guerra. Poi, insoddi- 
statto della vita del éopoguerra, rien- 
tra nell’arma specializzandosi nel 
volo a reazione e partecipa alla nuo- 
va guerra in Corea distinguerdosi 
per il suo coraggio. Rientrato an- 
cora una volta in patria per rimet- 
tersi delle sue fatiche, non resiste 
alla vita civile, ottenendo di rien- 
trare nei ranghi della gente dell’aria 
come collaudatore di aerei a rea- 
zione. Sorpassata la barriera. del 
suono la sua vita ha termine in un 
incidente di volo, quasi premio ed 


-aureola al suo perseverante e ap- 


passionato coraggio. 

C.C.C.: Ii film dà il dovuto rilievo 
all'amor ‘di patria e agli affetti fa- 
miliari. Il comportamento del prota- 
gonista lontano da casa è inecce- 


pibile, le contrarietà affrontate con ` 
fermezza e serenità. Le azioni di 


guerra consistono. principalmente 


nella. protezione e nel salvataggio 


dei piloti caduti. Il lavoro non com- 
prende elementi che possano consi- 
gliare riserve, 

A. ATTILI 


? 
r 
t 
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Nordhal. e Rosetta si troveranno certamente di fronte nella partita 


_Fiorentina-Milan nélla quale i campioni consegneranno simbolicamente 


lo scudetto alle maglie viola ormai | sicure vincitrici del campionato. 


Con il mese di aprile lo‘ sport cicli- 
stico è entrato nel pieno della sua 
attivita, attivita tanto intensa e ser- 
rata che se i corridori dovessero 
prender parte, non diciamo a tutte, 
ma alle principali gare in program- 
ma, dovrebbero essere dotati non 
solo di una resistenza sovrumana, 
ma anche del dono dell’ubiquita. — 


Dopo. la terza prova del trofeo’ 


Desgrange-Colombo, la Parigi-Rou- 
baix, che quest’anno ha compiuto i © 


sessant'anni, avremo, infatti, dome- ` 


nica 15, a Ravenna, il Gran Premio 
Europa, a cronometro a squadre di 


tre elementi ciascuna; seguirà, la 


domenica successiva, cioé ‘il 22, la 
quarta prova del Trofeo: la- Parigi- 
Bruxelles, e tře giorni dopo avra - 
inizio a Roma il Gran Premio Ciclo- 


motoristico delle Nazioni, che si con- 


ciudera il 29. 

I corridori, dopo questa corsa a 
tappe, avranno una giornata di re- 
spiro — indispensabile, del resto, allo 
spostamento da una sede al’altra — 


perché il 1° maggio si discuterà il 


Giro dell Emilia. Quattro giorni dopo, 
il 5, altra- corsa internazionale, nel 
Belgio, questa volta: la Freccia Val- 
lone, Quinta prova del Trofeo De- 


Sgrange-Colombo, alla quale seguira _ 


immediatamente — il 6 — la sesta 
prova del Trofeo medesimo, la Liegi- 
Bastogne-Liegi. 

Dal 10 al 18, sempre del mese di 
maggio, si svolgerà il Giro della 
Svizzera Romanda, che si conclude- 
ra contemporaneamente al Giro del- 
la Spagna, il quale ultimo, a sua vol- 
ta, prendera il via il 23 aprile, cioé 
un giorno dopo l'inizio del Gran Pre- 
mio Ciclomotoristico delle Nazioni. 

I corridori avranno, poi, appena 
il tempo di togliersi di dosso la pol- 
vere delle strade spagnole o quella 


Un intenso periodo 
di attività sportiva 


dei tornanti svizzeri, ché il 19 inco- 
mincerà il Giro d'Italia, che durera 
fino al 10 giugno. 

E’ evidente che i corridori non 
hanno la possibilita materiale di 
prender parte a tutte queste gare, 
di conseguenza viene naturale lin- 
terrogativo se non sia il caso di af- 
frontare seriamente una volta per 
sempre il problema del calendario 
,internazionale, in modo da renderlo 
più aderente alla realtà. Siamo d'ac- 
cordo che i mesi della primavera 
inoltrata e dell'inizio dell’estate sono 
i più adatti allo svolgimento della 
attività ciclistica ed è, perciò, ovvio 
che in questo periodo ci sia_un’in- 
flazione di gare. Sarebbe, però, desi- 
derabile e soprattutto logico che que- 
sta inflazione inevitabile fosse 
no controllata, 

Per la riuscita delle varie corse, 
per il loro interesse, la partecipa- 
zione degli elementi migliori di tutti 
i Paesi è d’importanza fondamenta- 
le, ma questa larga partecipazione 
sarà possibile solo se si riuscirà 
ad alleggerire un po’ il calendario. 
Non si potrebbe, per esempio, dare 
ad alcune prove un ritmo biennale, 
invece che annuale, facendo in modo 
che ciascuna Nazione elimini a tur- 
no, un anno sì e un anno no, qual- 
cuna delle sue- gare? In tal modo 
tutte le corse potrebbero contare re- 
golarmente su tutti i nomi più illu- 
stri e non perderebbero d’importan- 
za e di valore, come avviene spesso 
ora per molte a causa della forzata 
assenza di tali nomi. 

Una revisione in tal senso appare 
anche più necessaria se si tiene con- 
to che alle grandi prove nazionali a 
tappe seguono costantemente nume- 
rose riunioni in pista alle quali gli 
atleti, giustamente, non intendono 


i 
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DUE TIFOSI BRASILIANI 
sono morti per paralisi cardia- 
ca alPannuncio della vittoria 
della loro squadra, il « Flamen- 
go», la quale si assicurava il 
primo posto nella classifica del 
campionato. 

Gli sfortunati tifosi erano: 
il consigliere del Comitato 
olimpico. brasiliano, spirato 
mentre il «Flamengo» segna- 
va la terza rete contro I’« Ame- 
rica», e uh sessantanovenne, 
colpito dall’attacco cardiaco 
mentre seguiva l'incontro at- 
traverso la radio. | 

Siccome non è la prima vol- 
ta che casi del genere si veri- 
ficano, non sara consigliabile, 
per i tifosi deboli di cuore, far- 
si visitare. da una 
prima di recarsi ad assistere, 0 
prima di accingersi a seguire 
la radiocronaca, di un incontro 
di calcio che li interessi in mo- 
do particolare? 


BOTTE E RISPOSTE FUO-. 
RI TEMPO. — Un settimanale 
sportivo sta pubblicando a pun- 
tate le memorie di Gino Bar- 
tali, il. guans con la franchezza 
che le è caratteristica, raccon- . 
` ta episodi e particolari, finora . 
sconosciuti ai più, e tali da 


sto o a quel corridore. Questo 
o quel corridore, a sua volta, 
replica dalle colonne di un al- 
tro settimanale, così che il po- . 
vero tifoso, o il povero lettore, 
finisce col non saper più a 
dar retta. 

Certo le memorie di un asso 
come Bartali, che per tanti an- 
ni è stato al centro di uno 
sport tanto popolare come il ci- 
clismo, sono di grande interes- 
se, ma, a nostro modo di vede- . 
re, sarebbe stato opportuno, 
prima di pubblicarle, aspetta- 
re ancora qualche anno e met- 
terle fuori quando anche quelli 
che sono stati i maggiori rivali 
dell’asso fiorentino avessero ri- 
nunciato allo sport attivo. Que- 
sto per evitare polemiche non 
troppo simpatiche che, a lungo 
andare, non potranno non ri- 
percuotersi negativamente sul- 
Vintero sport ciclistico del qua- 
le, in ogni caso, Cè sempre 
tempo a -mettere in evidenza 
le inevitabili ombre. 

Non per niente gli archivi 
storici — se tale paragone ci 
è permesso — vengono aperti 
alla consultazione dopo un ra- 
_gionevole periodo di tempo da- 
gli avvenimenti ai quali i do- 
cumenti stessi si riferiscono... 


rinunciare perché molto redditizie 
dal punto di vista finanziario. 
Crediamo che non ci sia altro da 


‘aggiungere, tanto eloquenti sono i 


dati che abbiamo riportato e spe- 
riamo solamente che la situazione 
ċhe ne deriva venga considerata con 
la dovuta attenzione da chi di do- 


vére. 


A proposito, infine, del Giro d'Ita- 
lia — del. quale tratteremo a suo 
tempo — registriamo con soddisfa- 
zione l’abolizione della progettata 
prova dietro motori ‘prevista, in un 
primo tempo, dal programma di 
quest’anno. L'abolizione ci sembra 
opportuna; perché in una corsa a 
tappe una prova del genere non ha 
alcun significato dal punto di vista 


sportivo e avrebbe rappresentato- 


nient’altro che una stonata paren- 
tesi. C’é già una corsa specializzata 
per la contaminazione -ciclo-motori- 
stica ed è sufficiente quella. D’altra 
parte, il quotidiano sportivo che or- 
ganizza il Giro d'Italia non ha ri- 
sparmiato osservazioni non sempre 
positive sulla formula del Gran Pre- 
mig Ciclomotoristico delle Nazioni e, 
pertanto, sarebbe stato curioso che 


proprio esso avesse aderito, sia pure 


come parentesi, a un sistema gia 
ripetutamente criticato. 


CESARE CARLETTI 


Nella corsa automobilistica di Goodwood purtroppo due piloti inglesi 
sono morti. La foto ha ripreso una delle macchine dopo la disgrazia. 
La corsa è stata vinta da una macchina italiana: « Maserati». Non è 
questo il primo contributo di sangue che accompagna gare sempre più 
vertiginose e folli che poco o nulla contribuiscono al progresso tecnico 


Nella partita Roma-Lazio il pubblico — nonostante i volti ripresi dalla foto — è rimasto calmo e disciplinato. 
La partita è stata arbitrata da Orlandini che ha dimostrato la sua classe di fama internazionale. Alcuni 
giornalisti — con lintento di giustificare la sconfitta d2lla Roma — hanno voluto porre sotto accusa. Ma 
Orlandini ha dimostrato una padronanza di nervi eccezionale, ristabilendo la calma e riuscendo a far ripren- 
dere il gioco senza espulsioni che molto probabilmente avrebbero segnato la fine della tanto attesa partita. 
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Consiglio: nazionale del 
munista si è occupato delle immi- 
nenti elezioni amministrative. Con- 
trariamente a quel che si poteva sup- 
_ porre alla vigilia dell’adunanza, il 
tema del « nuovo corso» é stato ap- 
“pena sfiorato quando, per le reazioni 
della stampa, è apparsa chiara la 
difficolta di mantenere, sulla que- 
stione, lo stretto riserbo che pareva 
in programma. E’ altrettanto chiaro, 
però, che le novità del partito comu- 
nista sovietico, determinanti per 
tutti gli altri partiti «fratelli» — 


la stessa riluttanza a parlarne stava 
ad indicare quale fosse il pensiero 
dominante- dei presenti e degli assen- 


siglieri è stata all’incircå la seguen- 
te: il comunismo rimane e progre- 
disce: guardiamo avanti a noi e non 
lasciamoci turbare da episodi che 
troveranno certamente la loro giu- 
 stificazione nell’avvenire. 

DỌ.. E per dare al partito il doveroso 
& impulso avveniristico si è elaborato 
* un programma «concreto» per le 
elezioni amministrative che, ‘tra Pal- 
tro, mutua molti principi ai partiti 
avversi al comunismo a cominciare 
dalla stessa Democrazia Cristiana. I- 
comunisti dunque guardano, o fingo- 
no di guardare, al futuro con occhi 
intenti. 

Ciò, peraltro, non ha tmpeiiite al 
Pegg Togliatti e ai suoi satelliti 
, più o meno recalcitranti di parlare 
< anche del «nuovo corso». Il segre- 
tario ha reagito, con fredda e cere- 
\rale rabbiosita, ai giudizi della stam- 
‘a cosidetta borghese e ad un arti- 
colo del Presidente del Consiglio, 
jOn. Segni, il quale, giustamente, ha 
‘sicordato che la condanna dello sta- 

aismo è, in definitiva, la condanna 
al comunismo. 

Insomma i comunisti dicono: la- 
“amo perdere i «particolari» piu 
‘meno accessori e atteniamoci al 
$ concreto ». Sotto questo aspetto 
‘Vimperativo dell’ora è quello di dare 
‘VItalia buone amministrazioni, di 

_rattere, beninteso, « popolare » e 
į poste perciò alla santa alleanza dei 
į padroni» che si esprimerebbe at- 
4 raverso gli altri partiti. I socialfusio- 
s isti, a giudicare dalle “affermazioni 
“bliche dei loro condottieri, quali. 
ano le perplessita che provano 
«nuovo corso » sovietico, si-di- 
o risoluti ad appoggiare il 
a mantenere sacri e inviolati 
egni che discendono dal pat- 
nità d’azione. 


à togliattiano — che gli al- 
unisti ufficiosi del partito 
+} cercano di allargare 
“fronte insistendo sulle 
wre, anche verso i cat- 
‘dicono: lasciamo da 
ni «ideologiche » e 

ico, 
‘ attenersi al « pra- 
‘testo si deve dire 


l 


evviva le « vie nazionali » del comu- 
nismo! — dominavano l’assembléa: _ 


ti. La logica del consiglio e dei con- 


gli uni — comunisti ufficiali 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 APRILE 1956 | 


che, ancora una Se ci 
davanti ad uno dei sòliti tentativi 
« frontisti » che cerca di collaudarsi 
nelle elezioni amministrative in vista 
delle politiche. In tal modó la con- 
sultazione del 27 maggio non soltan- 
to assume un carattere politico ma 
ripropone le questioni di principio 


r, 


che da oltre dieci anni contrassegna-_ 


no in Italia le elezioni. Tutti coloro 
che intendono il valore essenziale 
delle libertà religiose e civili non 
debbono lasciarsi trarre in inganno 
da nessuna lusinga e da nessuna 
acrobazia. 

-Il deputato Pietro N enni, nel suo 
lungo articolo sul congresso del par- 
tito comunista sovietico e sulle con- 
seguenze che a suo avviso ne di- 
scenderebbero ha scritto qualche pa- 
rola che alcuni illusi si sono affret- 
tati a sottolineare. Egli, tra altro, 
ha affermato che la «via parlamen- 
tare di cui tanto si è parlato; non 
implica soltanto il riconoscimento 
della legge del numero — maggio- 
ranza-minoranza — o del diritto di 
conquistare la maggioranza, ma il 
rispetto della legalita democratica 
qual è sancita dalla Costituzione 
quando si è opposizione e quando si 
è maggioranza ». Questa affermazio- 
ne ha fatto fremere qualcuno di spe- 


ranza: il deputato Nenni esclude 


ogni forma di dittatura; egli accet- 


ta la democrazia per la democrazia 


e non già come mezzo per conseguire, 
con la maggioranza assoluta, il po- 
tere e la conseguente dittatura giu- 
stificata nel nome del « proletariato », 
mentre i comunisti dichiarano espli- 
citamente con le parole dei lòro mae- 
stri di stare nel Parlamento « bor- 
ghese » per distruggerlo. 

Tl fatto é, peraltro, che il « leader » 
socialfusionista conferma nel modo 
più categorico la validità del patto di 
unità d’azione che lo unisce al To- 
gliatti per la vita e per la morte. Il 
PCI obbedisce al partito comunista 
sovietico e sua direzione, « collegia- 
le» o «personalistica » che sia; il 
PSI obbedisce al PCI e i militanti di 
quest’ultima formazione politica, di- 
scutendo o di buon grado, obbediran- 
no a Nenni come da dieci anni a que- 
sta parte. 

In tali condizioni il segretario del 
PSI, per rifarci al Collodi è P« omino 
di burro », il « conduttore dell’omni- 
bus » che imbarca Lucignoli e Pinoc- 
chi per il « Paese dei balocchi ». Qua- 
le sia questo Paese, dice non il Col- 
lodi, quanto il XX congresso del PCUS 
e la realtà oppressiva ch’esso ha ri- 
--velato in quella che viene chiamata 
«la patria del socialismo ». 

Ecco perché il cosidetto « nuovo 
corso » ei fatti ad esso legati, non pos- 
sono essere dimenticati. Essi costi- 
tuiscono non un «passato» del co- 
munismo ma la realtà di ieri e di 
oggi, che si ripeterà domani, senza 
che valgano a dissimularla le obbli- 
gate apologie del deputato Togliatti 
e dei suoi alleati. 

FEDERICO ALESSANDRINI 


1! Vil Anniversario dell’Alleanza Atlantica è stato celebrato a Parigi con una solenne 


rassegna militare a cui hanno partecipato le rappresentanze di tutti gli eserciti appar- 
tenenti alla NATO. Analoga cerimonia si è svolta anche a Napoli 


Una buona soluzione per lò snellimento del traffico in Roma è stata data con la costru- 
zione e l’inaugurazione dei sottopassaggi al Largo Chigi e all’'Argentina. Nuovi progetti 
sono allo studio per evitare lunghi ingorghi di — nelle strette strade romane. | 


Una riunione per la discussione in sede nazionale degli aiuti da chiedere al Governo - 
a favore delle aziende agricole maggiormente danneggiate dal maltempo, è stata tenuta 
al palazzo della Valle. Vi hanno partecipato i rappresentanti delle provincie più colpite 


Nei porto di Calais un rimorchiatore è affondato a seguito di una collisione con una nave 
da carico. Ci sono volute lunghe manovre per liberare il porto dalle due navi danneggiate 


. Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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FRONTE DEL PORTO 


Tutti gli scaricatori de] vastissimo por- 
to di New York conoscono il Rev. Don 
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gua autorità e il suo prestigio sono tali 
da consentire miglioramenti di tutta la 
categoria degli operai non solo dal pun- 
to di vista economico, superando lo stes- 
so intervento dei sindacati, ma anche sul 
piano morale riuscendo a liberare il por- 
to dai soprusi e dalle prepotenze di com- 
briccole poco oneste. Nei giorni della 
Pasqua la sua fatica si è moltiplicata. 
Sul motoscafo — conosciuto da tutti — 
ha solcato in lungo e in largo le acque 
del porto per recarsi nei luoghi dove 
erano convenuti gli scaricatori per ascol]- 
fare la sua parola. La figura di Don 
Corridan ha ispirato il noto film: « Fron- 
te del Porto» che ha suscitato un‘inso- 
lita commozione tra milioni di spettatori, 
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L'opera dei missionari forzatamente ripiegati ai confini della Cina è ricca di a 

per confermare nella verità i cinesi cattolici. La « Catholic Truth Society - 4 

Kong ha stampato un nuovo messale quotidiano in cinese. L'opera ha 1.3° | 

magnificamente stampata su carta indiana ed 6 aggiornatissima, avendo 

nuova liturgia della Settimana Santa. I] Centro Catechistico Salesiano 

ha attuato una geniale novità nel pubblicare i libri catechistici, allo s aa 

scere nei ragazzi l'interesse dell'argomento svolto, Sono gia usciti cinc iy 
- vita e gli insegnamenti di Gesu. In ogni libro le parole sono rese vive ' ead 
nari con figure, che stanno in piedi quando si aprono le pagine rende 
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